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A.1. Premessa, obiettivi e quadro normativo di riferimento 

A.1.1. Premessa 

Con Delibera Amministrativa di Consiglio Regionale (DACR) n.169 del 02.02.2005 è stato 
approvato il Piano di Gestione Integrata delle Aree Costiere (PGIAC) la cui Analisi 
Economica era cadenzata in 7 anni per lôaspetto finanziario, quale impegno economico, e 
in 10 anni per la realizzazione degli interventi previsti.  
A distanza di circa 10 anni le attività regionali connesse allôaggiornamento del nuovo Piano, 
assieme a quelle del Sistema Informativo della Costa (SIT costa), sono previste dalla L.R. 
15/2004. 
In particolare allôart. 1 (Oggetto) e allôart. 6 (Funzioni della Regione), comma 1, lett. a) dove, 
tra le altre, la Regione esercita le funzioni amministrative di aggiornamento del Piano e del 
Sistema informativo territoriale (SIT). 
Di seguito il percorso delle attività in ordine cronologico. 

¶ 2014 ï 2015  
Nel marzo 2014 è stato costituito un gruppo di lavoro interno e a fine dicembre 2014 si è 
data comunicazione dellôavvio del procedimento per l'aggiornamento del PGIAC assieme 
alle prime attività (BUR n. 113 del 4 dicembre 2014). 
Successivamente, con DACR n. 120 del 20 gennaio 2015 viene approvata una ñVariante 
al Piano di Gestione Integrata delle Aree Costiereò con una nota integrativa alla Premessa 
relativamente ñad un successivo atto integrativo della presente variante, da adottare non 
oltre i tempi tecnici necessari, la definizione delle misureéé..tratto del litorale del 
Comune di Porto SantôElpidioééò. Tale ñatto integrativoò ¯ stato tecnicamente preparato 
(giugno 2015) ma poi non formalizzato in attesa di una più integrale stesura 
dellôaggiornamento del Piano. 
Nello stesso 2015 è stato effettuato il/la: 
- censimento di tutte le opere marittime presenti sulla fascia demaniale ed è stato 

costruito un db dedicato con precise indicazioni dello stato di manutenzione delle 
stesse; 

- prelievo e analisi granulometriche su tutta la costa (Obiettivi 2015 Arpam), con diretto 
riferimento alle analisi precedenti del 1999 e loro elaborazione; 

- rilevamento di sezioni topografiche della spiaggia emersa e sommersa, realizzate in 
contemporanea ai prelievi di sedimenti, lungo le stesse sezioni già impostate nel 1999 
(transetti); 

- ricognizione del demanio marittimo (in collaborazione con la competente struttura 
ñTurismo, commercio e tutela dei consumatoriò) come richiesto dalla L. 125/2015; 

- partecipazione al Tavolo Nazionale sullôErosione Costiera (TNEC) come Regione 
Marche quale riferimento per la redazione della parte normativa da inserire nelle ñLinee 
Guida Nazionali per la Gestione della Dinamica Costieraò poi pubblicate a marzo 2017; 

- prelievo/analisi di sedimenti fluviali, in collaborazione con Arpam (Obiettivi 2015), per 
valutazioni lungo i fiumi Tenna e Chienti. 

¶ 2016 ï 2017  
Nel 2016 sono state svolte ulteriori analisi tra le quali il: 
- prelievo/analisi di n. 40 campioni di sedimento, in collaborazione con Arpam (Obiettivi 

2016), per valutazioni ambientali da inserire nel PGIAC;  
- prelievo/analisi di sedimenti fluviali, in collaborazione con Arpam (Obiettivi 2016), per 

valutazioni lungo i fiumi Misa e Esino. 
Tra gli obiettivi della struttura era compreso quello dellôapprovazione, da parte della 
Giunta Regionale, delle ñLinee guidaò relative allôaggiornamento del PGIAC che con 
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delibera n. 1628 del 27/12/2016 è stato raggiunto. Il nuovo Piano verrà denominato Piano 
di Gestione Integrata delle Zone Costiere (Piano GIZC).  
In sintesi le motivazioni che hanno portato alla redazione delle linee guida propedeutiche 
alla redazione del Piano GIZC sono rappresentate dalla necessità di: 
- individuare un documento di riferimento per la redazione del Piano GIZC, 
- creare i presupposti per lôaggiornamento della programmazione regionale di settore 
alla luce delle ñLinee Guida Nazionali per la difesa della costa dai fenomeni di erosione 
e dagli effetti dei cambiamenti climaticiò da parte del Ministero dellôAmbiente e Tutela 
del Mare (MATTM)/ISPRA, a seguito del Protocollo dôIntesa siglato dalle regioni 
rivierasche italiane in data 6 aprile 2016. 

Lôinizio del 2017 ¯ stato caratterizzato dalla pubblicazione delle ñLinee Guida Nazionali 
per la Gestione della Dinamica Costieraò nellôambito delle attivit¨ del Tavolo Nazionale 
sullôErosione Costiera (TNEC) tra le Regioni italiane di riferimento. 
Durante il I° semestre del 2017 si è svolta una importante riorganizzazione amministrativa 
regionale anche a seguito delle attività, sempre regionali, conseguenti agli eventi sismici. 
Per questi motivi è stato necessario rivisitare i ñnumeriò dei componenti del gruppo di 
lavoro per lôaggiornamento del Piano GIZC e le sue attività.  
Pur con evidenti difficoltà queste ultime sono proseguite, in particolare per instaurare un 
rapporto diretto con i Comuni costieri. Questi ultimi sono stati direttamente interessati alla 
questione nella riunione dellô11 ottobre 2017 presieduta dalla dirigenza del nuovo 
Servizio regionale. 
In quella occasione è stato rappresentato loro tutto il percorso effettuato e quello ancora 
da svolgere assieme, in particolare per quanto attiene a due aspetti emblematici del 
nuovo Piano GIZC quali la possibile condivisione degli/delle: 
- tabella interventi; 
- norme tecniche di attuazione (NTA). 
Di seguito i documenti preliminari relativi a questi due aspetti, prioritari per la redazione 
del Piano, sono stati messi a disposizione del pubblico (al link 
http://www.regione.marche.it/Regione-Utile/Paesaggio-Territorio-Urbanistica-Genio-
Civile/Difesa-della-costa#Aggiornamento-del-Piano-2005) e in particolare dei Comuni 
costieri ai quali è stato chiesto un confronto diretto. 
Gli ultimi mesi del 2017 sono stati caratterizzati da incontri dedicati con ciascun comune 
costiero proprio sugli aspetti di cui sopra; ai Comuni è stato chiesto di esprimersi (entro il 
2017) in merito alle proposte pubblicate e discusse, attraverso la compilazione di una 
scheda di sintesi. 
Gli incontri si sono tenuti tra novembre e dicembre 2017 e nei successivi mesi di 
gennaio/febbraio 2018 sono state analizzate le proposte pervenute dai singoli Comuni e 
di seguito effettuate le correzioni/modifiche condivise; i risultati di tale attività sono stati 
nuovamente pubblicati in rete in vari momenti.      

  

http://www.regione.marche.it/Regione-Utile/Paesaggio-Territorio-Urbanistica-Genio-Civile/Difesa-della-costa#Aggiornamento-del-Piano-2005
http://www.regione.marche.it/Regione-Utile/Paesaggio-Territorio-Urbanistica-Genio-Civile/Difesa-della-costa#Aggiornamento-del-Piano-2005
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Dal punto di vista fisico, si conferma quanto descritto nel vecchio Piano e rappresentato cioè 
dal costante deficit di trasporto solido proveniente dalle aste fluviali della Regione Marche 
iniziato i primi decenni del secolo scorso. Questo ha determinato, dal 1950 al a1980 circa, 
una crisi del sistema litoraneo che, in modo naturale, avrebbe dovuto essere alimentato dai 
materiali di disfacimento dei suoi bacini idrografici, caratteristica tipica, questa, del sistema 
ña pettineò regionale. 
Le cause già note, tra cui opere trasversali in alveo, estrazione di materiale, uso del suolo, 
hanno avuto e continuano ad avere vari effetti tra cui, come sopra descritto, quello di ridurre 
il trasporto solido alla fascia litoranea. 
Dunque uno squilibrio fisico che ha determinato nel tempo un bilancio negativo nella 
quantità dei sedimenti costituenti il litorale. 
In sintesi, da una parte un mancato apporto solido alla costa, dallôaltra, lôazione erosiva del 
mare attraverso i suoi eventi meteorici. 
È importante ricordare che tutto ci¸ avviene allôinterno di una fascia litoranea definita come 
demanio marittimo (R.D. 30 marzo 1942, n. 327 -  Codice della Navigazione) attraverso la 
definizione di cui allôart. Art. 28 in cui si tratta di ñ...a) il lido, la spiaggia, ...ò. 
In particolare, secondo un ormai consolidato orientamento, per ñlidoò si intende la zona di 
riva bagnata dalle acque fino al punto che viene coperto dalle ordinarie mareggiate, estive 
ed invernali, escluse quelle dei momenti di tempesta, mentre per ñspiaggiaò il tratto di 
terraferma contiguo al lido che risulti relitto dal naturale ritrarsi delle acque ma pur sempre 
idoneo ai pubblici usi del mare. 
Appare dunque indubbio pensare e associare il principio naturale dellôequilibrio dinamico, 
sia ad una linea che per sua natura non è fissa, sia alla retrostante area del demanio 
marittimo. Questôultimo va dunque inteso come somma del lido e della spiaggia che risente 
dellôincessante azione del mare (ordinaria e straordinaria) spostando in senso longitudinale 
e trasversale, il materiale sottile e grossolano lungo il litorale e cambiando continuamente 
ampiezza. 
La conseguenza dello squilibrio di cui sopra, associato ad un sempre più pressante sviluppo 
economico/sociale, ha indotto nel tempo la ñcoperturaò del litorale marchigiano con opere 
marittime di varia tipologia che, escludendo tratti di costa come il S.Bartolo ed il M.Conero, 
risulta attualmente di circa il 70% della fascia litoranea, mentre il restante 30% è 
rappresentato dai tratti ñliberiò tra cui i litorali dei Comuni di Senigallia, Numana e Porto 
Recanati, Porto S.Elpidio e Civitanova. 
 
Il presente Piano, come il precedente, è stato costruito con una struttura semplice e con 
lôambizione che possa rappresentare uno strumento facilmente ñleggibileò e soprattutto 
fruibile da tutti coloro che hanno interesse a conoscere sia la fisicità di un territorio di confine 
che le sue implicazioni sociali ed economiche allôinterno di una regione medioadriatica.  
Esaminando il presente documento e la sua logica, il lettore potrà trovare facilmente risposte 
alle sue domande od altrettanto facilmente potrà scoprirne le mancanze.  
Il Piano è costituito da 4 parti: 
A. RELAZIONE GENERALE, 
B. NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE (NTA), 
C. PROGRAMMAZIONE DEGLI INTERVENTI, 
D. VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA, 
Sono considerati propedeutici al Piano, sia le analisi e le elaborazioni effettuate per il 
vecchio PGIAC, e quindi: 
UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI ANCONA ï ISTITUTO DI IDRAULICA  
- Studi, indagini modelli matematici finalizzati alla redazione del Piano di difesa della costa. 
- Cartografia generale ï volume 1. 
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- Cartografia generale ï volume 2. 
ARPAM 
- Rapporto conclusivo sulla balneabilità e biocenosi. 
- Rapporto conclusivo sulla qualità dei sedimenti. 
sia le nuove analisi elaborate da questa struttura ed effettuate in collaborazione con Arpam 
nel periodo 2015-2017, CNR e Università di Camerino, Urbino e Ancona, relative a: 
- Analisi granulometriche, con il confronto tra le campagne sedimentologiche 1999-2015; 
- Qualità dei sedimenti; 
- Balneabilità; 
- Biocenosi.  
 
Inoltre, sulla base delle recenti ñLinee Guida Nazionali per la difesa della costa dai fenomeni 
di erosione e dagli effetti dei cambiamenti climaticiò, pubblicate sui siti di ISPRA e MATTM 
http://www.erosionecostiera.isprambiente.it/, tutto il litorale della Regione Marche è stato 
suddiviso in n. 11 Unità Fisiografiche Secondarie (UFs), a loro volta frazionate in n. 64 Unità 
Gestionali Costiere (UGC). 
Tale suddivisione, senza soluzione di continuità, è basata sullôunit¨ di riferimento spaziale: 
i transetti cioè n. 782 piccoli tratti di costa della lunghezza ciascuno di circa 250 m, delimitati 
da sezioni. Dal 2005 ad oggi, sempre sugli stessi transetti, sono state effettuate tutte le 
elaborazioni (avanzamento/arretramento), i prelievi e le analisi sedimentologiche. 
 
I chilometri di spiagge (litorale basso), quelli di coste (litorale alto) e quelli di litorale 
interessati dagli ambiti portuali e non non trattati nel presente Piano, sono elencati di 
seguito: 
 

Spiagge km Coste km Porti km Totale 

141 28 7 176 

 

  

http://www.erosionecostiera.isprambiente.it/
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A.1.2. Macro obiettivi, obiettivi generali e operativi 

I macro-obiettivi del Piano possono essere riassunti come di seguito: 
Trasporto solido 

Leonardo da Vinci (1452-1519): "Questi sono li fiumi che portano le terre da lor levate dalle 
montagne e le scaricano a' marini liti e, dove entra la terra, si fugge il mare". 

Equilibrio dinamico 
Georges Cuvier (1769-1832 naturalista francese, anatomista e geologo) riguardo al 
concetto di equilibrio dinamico : "tout est en mouvement, tout change sur le globe, qui nous 
paraitrait au premier coup d'oeil dans un état de fixité si parfaite". 

Sviluppo sostenibile 
Groo Harlem Brundtland (Presidente Commissione Mondiale sull'Ambiente e lo Sviluppo - 
Tokyo Conferenza delle N.U. 1987) teorizza il concetto di "Sviluppo sostenibile" come quello 
"ésviluppo in grado di soddisfare i bisogni delle generazioni attuali senza compromettere 
la capacità delle generazioni future di soddisfare i propri bisogni". 

Resilienza costiera 
"Capacità intrinseca della costa di reagire ai cambiamenti indotti dalla variazione del livello 
del mare, dagli eventi estremi, dagli sporadici impatti antropici, mantenendo inalterate le 
funzioni del sistema costiero per un periodo più lungo". (European Commission - Eurosion 
Report 2004 - http://www.eurosion.org/reports-online/reports.html) 
 
L'aggiornamento del Piano GIZC rappresenta l'atto di programmazione con il quale la 
Regione Marche intende affrontare le tematiche relative alla continua e costante interazione 
tra il territorio litoraneo e le azioni del mare.  
Il Piano è costruito assieme a tutti i portatori di interesse sia pubblici che privati, 
costantemente messi al corrente sulle attività di programmazione, seguendo la metodica 
della concertazione e della condivisione. 
Il Piano affronta una Programmazione pluriennale di interventi e un Piano finanziario da 
rendere operativo a breve e medio termine secondo priorità definite.  
Importante è anche perseguire e realizzare, parallelamente allo sviluppo del presente Piano 
GIZC, una attività di programmazione estesa all'intero territorio marchigiano con azioni di 
riequilibrio ambientale attraverso l'applicazione di norme regionali di settore anche recenti 
come il ñPiano stralcio di bacino per lôAssetto Idrogeologico dei bacini di rilievo regionale 
(PAI)ò, le Leggi regionali 31/2012, 48/2013 e DACR 100/2014, mentre per la realizzazione 
di interventi a livello di Distretto dell'Appennino Centrale, la Direttiva 2007/60CE, il D.Lgs. 
49/10, il D.Lgs. 152/06, la L. 221/2015).  
Il concetto di sviluppo sostenibile è considerato la chiave di lettura per affrontare una 
programmazione pluriennale che impegna l'Amministrazione Regionale nella gestione delle 
poche risorse disponibili; tale principio sarà esteso a tutta la fascia litoranea, cercando di 
permettere quanto più possibile la convivenza di elementi antitetici.  
La sfida rimane quella di adattare le fortissime pressioni economiche (turismo, pesca, etc.) 
a una situazione territoriale ormai consolidata, alla qualità ambientale della fascia litoranea 
e allo stato di progetto previsto dal Piano; anche in questo caso lo strumento di 
pianificazione/programmazione deve rappresentare una mediazione tra le due esigenze. 
 
Gli obiettivi del presente Piano possono essere declinati in: 
Å Obiettivi generali, (art. 5 del ñProtocollo sulla gestione integrata delle zone costiere del 
Mediterraneoò), diretti: 
- ad agevolare lo sviluppo sostenibile delle zone costiere attraverso una 

pianificazione razionale delle attività, in modo da conciliare lo sviluppo economico, 
sociale e culturale con il rispetto dellôambiente e dei paesaggi; 



 

REGIONE MARCHE - Servizio tutela, gestione e assetto del territorio 
Piano di Gestione Integrata delle Zone Costiere (Piano GIZC) 

A. Relazione Generale  

 

 22 

- a preservare le zone costiere a vantaggio delle generazioni presenti e future; 
- a garantire lôutilizzo sostenibile delle risorse naturali, e in particolare delle risorse 

idriche; 
- ad assicurare la conservazione dellôintegrit¨ degli ecosistemi, dei paesaggi e della 

geomorfologia del litorale; 
- a prevenire e/o ridurre gli effetti dei rischi naturali e in particolare dei cambiamenti 

climatici, che possono essere provocati da attività naturali o umane; 
- a conseguire la coerenza tra iniziative pubbliche e private e tra tutte le decisioni 

adottate da pubbliche autorità, a livello nazionale, regionale e locale, che hanno 
effetti sullôutilizzo delle zone costiere. 

Å Obiettivi operativi con diretto riferimento allôesperienza decennale del Piano PGIAC 
della Regione Marche (2005-2015) nonché ai recenti orientamenti comunitari in materia, 
quali: 
- Riordino delle opere di difesa esistenti; 
- Manutenzione delle opere di difesa esistenti; 
- Manutenzione della spiaggia (movimentazioni + ripascimento); 
- Trasformazione del sistema di difesa ñradente senza spiaggiaò in sistema di difesa 
ñspiaggia protettaò; 

- Conservazione ove possibile dei tratti di litorale ñliberiò da opere di difesa 
(movimentazioni + ripascimento); 

- Integrazione dei Piani spiaggia con la direttiva alluvioni; 
- Riqualificazione del litorale anche a seguito delle attività di ricognizione del demanio 

marittimo (L.125/2015 e aggiornamento censimento opere di difesa SIT costa); 
- Meccanismi di ñpolitica fondiariaò e gestione del territorio per promuovere la GIZC 

(art. 20 Protocollo del Mediterraneo). 
 

Tutti gli obiettivi, generali e specifici, sono indirizzati a favorire lôaumento della ñresilienza 
costieraò, cio¯ lôaumento di quella capacit¨ intrinseca della costa di reagire ai cambiamenti 
indotti dalla variazione del livello del mare, dagli eventi estremi, dagli sporadici impatti 
antropici, mantenendo inalterate le funzioni del sistema costiero per un periodo pi½ lungoò 
(European Commission - Eurosion Report 2004 - http://www.eurosion.org/reports-
online/reports.html). Ed in questa ricerca di ñaumento della resilienza del sistema costieroò 
giocano un ruolo fondamentale due fattori: la ñdisponibilit¨ di sedimentiò e la ñdisponibilit¨ di 
spazioò. 
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A.1.3. Quadro normativo di riferimento  

A.1.3.1. Normativa internazionale 

Le zone costiere rivestono unôimportanza strategica, accolgono una percentuale elevata di 
cittadini, costituiscono una fonte rilevante di alimenti e materie prime, rappresentano un 
collegamento fondamentale per i trasporti e le attività commerciali, ospitano alcuni tra gli 
habitat naturali più interessanti e sono un luogo privilegiato per il tempo libero. Esse sono 
però soggette a gravi problemi quali la distruzione degli habitat, la contaminazione delle 
acque, lôerosione costiera e l'impoverimento delle risorse. Lo sfruttamento eccessivo delle 
limitate risorse delle zone costiere (inclusa la loro ridotta estensione) porta a conflitti sempre 
pi½ frequenti tra i vari utilizzi che si fanno di tali zone, come tra lôacquacoltura e il turismo. Il 
grande valore delle zone costiere e le loro potenzialità impongono di trovare soluzione a tali 
problemi, garantendo una gestione durevole delle risorse naturali, marine e terrestri, 
integrando lôambiente nello sviluppo economico europeo e nella pianificazione del territorio 
e proteggendo lôambiente marino e le zone costiere. 
I più recenti atti ed indirizzi internazionali e comunitari concordano nel sostenere che una 
migliore tutela degli ambienti costieri può essere garantita attraverso una strategia integrata 
di sviluppo sostenibile e di promozione della qualità ambientale. 
In questa ottica il Protocollo sulla Gestione Integrata delle Zone Costiere del Mediterraneo 
del 21 gennaio 2008 ha precisato che la gestione integrata delle zone costiere si ripropone 
di agevolare lo sviluppo sostenibile attraverso una pianificazione razionale delle attività, tale 
da conciliare lo sviluppo economico, sociale e culturale con il rispetto dellôambiente e dei 
paesaggi, preservare le zone costiere, garantire lôutilizzo sostenibile delle risorse naturali e 
in particolare quelle idriche, assicurare la conservazione dellôintegrit¨ degli ecosistemi, dei 
paesaggi e della geomorfologia del litorale, prevenire e ridurre gli effetti dei rischi naturali, 
conseguire la coerenza tra azioni pubbliche e private che hanno effetti sullôutilizzo delle aree 
costiere a livello nazionale, regionale e locale. 
Sotto il profilo strettamente normativo di seguito vengono evidenziati gli atti che nel tempo 
hanno gradualmente permesso di delineare i principi ispiratori della gestione integrata delle 
zone costiere. 
Nel 1987 la Commissione Mondiale per lôAmbiente e lo Sviluppo, nel Rapporto Brundtland, 

elabora il concetto di sviluppo sostenibile come sviluppo che risponda alle necessità del 
presente senza compromettere la capacità delle generazioni future di soddisfare i propri 
bisogni. Lo sviluppo sostenibile diviene condizione necessaria affinché non sia 
irrimediabilmente intaccato il patrimonio di risorse naturali, tentando così, per la prima volta, 
in nome del principio di equità intergenerazionale, di coniugare sviluppo economico e tutela 
ambientale.  
La Dichiarazione di Rio, stilata nel 1992 in occasione della Conferenza delle Nazioni Unite 

su ñAmbiente e Sviluppoò, riprende ed amplia il nuovo approccio, aggiungendo altri corollari, 
quali lôesigenza di partnership mondiale per la salvaguardia dellôambiente con responsabilit¨ 
comuni ma differenziate, lôobbligo di informazione e partecipazione del pubblico ai processi 
decisionali, lôobbligo della preventiva valutazione di impatto ambientale delle principali 
attivit¨ nazionali aventi effetti sullôambiente e la promozione di strumenti economici per 
individuare i costi per la tutela dellôambiente. 
A livello comunitario, nello specifico, esistono alcune convenzioni che esaminano il tema 
della tutela del mare. 
Prima tra tutte la Convenzione di Barcellona per la protezione dellôambiente marino e del 

litorale del Mediterraneo, adottata a Barcellona il 16 febbraio 1976 e modificata il 10 giugno 
1995. La Convenzione mantiene la sua natura di quadro programmatico di riferimento, la 
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cui attuazione deve essere realizzata mediante l'adozione di specifici protocolli che 
concretizzano i principi in essa enunciati con riguardo alle varie forme di inquinamento. 
Esistono poi convenzioni che trattano aspetti specifici relativi alle attività di scavo e quindi 
solo marginalmente coinvolgono il tema in questione nella sua globalità; è il caso soprattutto 
del Protocollo del 1996 alla Convenzione di Londra del 1972 sulla prevenzione 

dellôinquinamento dei mari causato dallôimmersione dei rifiuti, oppure Direttive europee che 
riguardano la individuazione degli ambienti marino costieri ai fini di conservazione come La 
Direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli 
habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, che nellôAllegato I ï ñTipi 
di habitat naturali di interesse comunitario la cui conservazione richiede la designazione di 
aree speciali di conservazioneò, individua fra gli altri: 1.1 Acque marine e ambienti a marea; 
1.2 Scogliere marittime e spiagge ghiaiose; 2.2 Dune marittime delle coste mediterranee. 
In maniera più focalizzata, alla citata Convenzione di Barcellona si affianca il Protocollo 
sulla Gestione Integrata delle Zone Costiere del Mediterraneo (firmato a Madrid il 21 

gennaio 2008). Il Protocollo GIZC ha lôobiettivo di promuovere un quadro comune per la 
gestione integrata delle zone costiere del Mediterraneo. 
Secondo quanto indicato nel Protocollo GIZC, per gestione integrata delle zone costiere 
sôintende ñun processo dinamico per la gestione e lôuso sostenibile delle zone costiere, che 
tiene conto nello stesso tempo della fragilità degli ecosistemi e dei paesaggi costieri, della 
diversità delle attività e degli utilizzi, delle loro interazioni, della vocazione marittima di alcuni 
di essi e del loro impatto sulle componenti marine e terrestriò. 
In materia di erosione costiera lôart. 23 del Protocollo in particolare precisa che: ò 1. In 
conformità degli obiettivi e dei principi enunciati agli articoli 5 e 6 del presente Protocollo, le 
parti, al fine di prevenire e mitigare pi½ efficacemente lôimpatto negativo dellôerosione 
costiera, si impegnano ad adottare le misure necessarie per preservare o ripristinare la 
capacità naturale della costa di adattarsi ai cambiamenti, includendo quelli provocati 
dallôinnalzamento del livello del mare. 2. Nellôesaminare nuove opere o attivit¨ nelle zone 
costiere, comprese le opere marittime e gli interventi di difesa costiera, le parti tengono in 
particolare considerazione gli effetti negativi dellôerosione costiera e i costi diretti e indiretti 
che potrebbero derivarne. Riguardo alle attività delle strutture esistenti, le parti adottano 
misure intese a ridurne al minimo gli effetti sullôerosione costiera. 3. le parti sôimpegnano a 
prevenire gli impatti dellôerosione costiera attraverso la gestione integrata delle attivit¨ e 
segnatamente lôadozione di misure specifiche per i sedimenti costieri e le opere costiere. 4. 
Le parti sôimpegnano a condividere i dati scientifici atti a migliorare le conoscenze sullo stato, 
lôevoluzione e gli impatti dellôerosione costiera.ò 
Nellôordinamento comunitario il tema dellôerosione costiera emerge a proposito dei numerosi 
profili di tutela ambientale che esso coinvolge, come ad esempio la Direttiva 85/337/CE 
(modificata dalla Direttiva 97/11/CE e dalle successive Direttive 2011/92/UE e 
2014/52/UE) sulla ñValutazione dellôImpatto Ambientale di determinati progetti pubblici e 

privatiò. In particolare lôAllegato II include tra le opere soggette a VIA il ñrecupero di terre dal 
mare1ò, ñlôestrazione di minerali mediante dragaggio marinoò e le ñopere costiere destinate 
a combattere lôerosione e lavori marittimi volti a modificare la costa mediante la costruzione, 
per esempio, di dighe, moli, gettate e altri lavori di difesa dal mare, esclusa la manutenzione 
e la ricostruzione di tali opereò. 
Ma la base della politica comunitaria in materia di zone costiere si concretizza in modo 
organico nel Quinto Programma dôAzione per lôAmbiente che prosegue poi con il Sesto 

                                            
1 La tipologia di opere può ŜǎǎŜǊŜ ǘǊŀŘƻǘǘŀ ŀƴŎƘŜ ŎƻƳŜ άƻǇŜǊŜ Řƛ ōƻƴƛŦƛŎŀέ όƛƴ ƛƴƎƭŜǎŜ άwŜŎƭŀƳŀǘƛƻƴ ƻŦ ƭŀƴŘ ŦǊƻƳ ǘƘŜ ǎŜŀέύΦ bƻƴ ǎƛ 

riferisce pertanto ad operazioni di dragaggio dei depositi sabbiosi sommersi. 
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programma dôAzione per lôAmbiente (che copre il periodo compreso tra il 2002 e il 2012), in 
risposta ad una richiesta del Consiglio Europeo di definire una strategia globale per la 
Gestione Integrata delle Zone Costiere. 
A tal proposito nel 1996 è stato avviato dalla Commissione Europea un ñProgramma 
dimostrativoò sulla GIZC, comprendente 35 progetti di dimostrazione e 6 studi tematici, 

finalizzato a fornire informazioni tecniche sulla gestione sostenibile della costa e a stimolare 
il dibattito tra i vari stakeholders coinvolti. 
Sulla base delle esperienze e dei risultati del programma dimostrativo, lôUnione Europea ha 
poi adottato due documenti che costituiscono oggi i principali riferimenti dellôazione 
comunitaria in materia: 
- la Comunicazione COM/2000/547 della Commissione al Consiglio e al Parlamento 

Europeo sulla gestione integrata delle zone costiere: una strategia per lôEuropa del 27 
settembre 2000 con la quale è stato evidenziato che le zone costiere sono soggette ad una 
serie di problemi biofisici e antropici intercorrelati, dove il problema biofisico principale è 
rappresentato da uno sviluppo non mantenuto entro i limiti della capacità di tolleranza 
dellôambiente locale. Tra i problemi vi ¯: diffusa erosione, spesso aggravata da infrastrutture 
antropiche inadeguate (incluse quelle erette a difesa delle coste) e da uno sviluppo 
eccessivamente vicino al litorale; le opere di ingegneria realizzate in alcune zone portuali 
hanno contribuito ad accelerare lôerosione del vicino litorale, poiché non hanno preso in 
debita considerazione le dinamiche e i processi che caratterizzano le zone costiere. 
- la Raccomandazione 2002/413/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio relativa 

allôattuazione della gestione integrata delle zone costiere in Europa del 30 maggio 2002. 
La Comunicazione della Commissione Europea COM/2000/547, illustra il programma di 
lavoro comunitario per promuovere la gestione integrata delle zone costiere tramite lôuso di 
strumenti e programmi comunitari, proponendo agli Stati membri un approccio collaborativo 
per la pianificazione e la gestione delle zone costiere.  
La Raccomandazione 2002/413/CE contiene un invito agli Stati membri ad adottare un 
approccio strategico per la gestione delle loro coste basato su una serie di azioni di tutela 
degli ecosistemi litoranei, di sviluppo dellôoccupazione e di sviluppo economico-sociale 
rispettoso dei valori ambientali operato da parte delle comunità locali, ritenendo di 
fondamentale importanza attuare una gestione delle zone costiere sostenibile a livello 
ambientale, equa a livello economico, responsabile a livello sociale, sensibile a livello 
culturale, tenendo conto al tempo stesso delle attività e delle usanze tradizionali locali che 
non costituiscono una minaccia per le zone naturali sensibili e per lo stato di preservazione 
delle specie selvatiche della fauna e della flora costiere. 
A seguito della Raccomandazione, la Commissione ha adottato altri atti per la tutela 
dellôambiente marino, a partire dalla Comunicazione della Commissione al Consiglio e al 
Parlamento Europeo del 24 ottobre 2005 ñStrategia tematica per la protezione e la 
conservazione dellôambiente marino ñ (COM/2005/504) e dalla proposta di Direttiva sulla 

strategia per lôambiente marino. 
Infine, nel 2007 la Commissione Europea ha predisposto la ñRelazione al Parlamento 
europeo e al Consiglio: Valutazione della gestione integrata delle zone costiere in Europaò 
(COM/2007/308). La valutazione prende avvio dalle singole relazioni e contributi sulle 

strategie nazionali per promuovere la gestione integrata delle zone costiere inviate dagli 
Stati membri costieri entro febbraio 2006. 
I documenti visti finora si limitano ad alcune enunciazioni di principio e non affrontano nello 
specifico la tematica in questione attraverso la fissazione di vere e proprie normative di 
dettaglio. 
Vi sono però altri documenti che completano il quadro vigente, in particolare disciplinano il 
problema della prevenzione dei rischi di erosione in area costiera: 
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- la proposta di Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro 
per la protezione del suolo (COM/2006/232 del 22 settembre 2006) e modifica la Direttiva 
2004/35/CE (Direttiva sulla responsabilità ambientale in materia di prevenzione e 
riparazione del danno ambientale). Tale proposta, dopo aver premesso che lôerosione 
costituisce uno degli otto principali problemi che affliggono i suoli in Europa, prevede 
lôobbligo da parte degli Stati membri di individuare le aree di rischio di erosione causata 
dallôacqua e dal vento (art. 6, paragrafo 1). 
- la Direttiva 2007/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2007 
relativa alla ñValutazione e gestione dei rischi da alluvioneò (Gazzetta Ufficiale dellôUnione 
Europea L 288/27del 6 novembre 2007). Si prevede per le aree costiere una preliminare 
valutazione del rischio di alluvione attraverso lôadozione di specifici piani di gestione del 
rischio basati sul diverso livello dello stesso (bassa, media o alta probabilità). La direttiva 
contiene previsioni che riguardano il tema dellôerosione costiera sotto lôaspetto 
ñprecauzionaleò nel senso che hanno lo scopo di anticipare il possibile danno alla fascia 
costiera attraverso unôanalisi scientifica del rischio. Il processo di formulazione, attuato a 
livello nazionale attraverso il D.lgs 42/2010, ha portato a dicembre 2015 allôadozione dei 
primi Piani di Gestione del Rischio Alluvioni, comprendenti anche le zone a rischio costiere.  
Altre direttive che interessano lôambiente marino-costiero, come la Direttiva 2008/56/CE 

(17giugno 2008) del Parlamento Europeo e del Consiglio che istituisce un quadro per 
lôazione comunitaria nel campo della politica per lôambiente marino (direttiva quadro sulla 
strategia per lôambiente marino), danno indicazioni sulla necessit¨ di integrazione e 
complementariet¨ dei diversi strumenti e di visione unitaria dellôambiente marino-costiero.  

A.1.3.2. Normativa nazionale 

Con riferimento alla normativa italiana la prima Legge in materia di difesa delle spiagge è 
stata la n. 542 del 14 luglio 1907 ñLegge per la difesa degli abitati dallôerosione marinaò, 
abrogata con L. 18 febbraio 2009 n. 9 ñConversione in legge, con modificazioni, del 

decreto-legge 22 dicembre 2008, n. 200, recante misure urgenti in materia di 
semplificazione normativañ. 
La Legge 31 dicembre 1982 n. 979 concernente ñDisposizioni per la difesa del mareò 
introduce il Piano delle coste che ñéindirizza, promuove e coordina gli interventi e le attivit¨ 
in materia di difesa del mare e delle coste dagli inquinamenti e di tutela dellôambiente marino, 
secondo criteri di programmazione e con particolare rilievo alla previsione degli eventi 
potenzialmente pericolosi e degli interventi necessari per delimitarne gli effetti e per 
contrastarli una volta che si siano determinatiò. Il Piano, a scala nazionale, approvato 
definitivamente dal C.I.P.E., ¯ predisposto ñdi intesa con le Regioniò. 
Relativamente al territorio costiero emerso, al di là della generica individuazione della fascia 
costiera dei primi 300 m come bene da sottoporre a vincolo paesaggistico, fissata dalle 
Legge 8 agosto 1985 n. 431 (Legge Galasso), non esistono in Italia, contrariamente a 

quanto succede in altri paesi, indirizzi o misure di tutela attiva che permettono di contrastare 
la sempre crescente domanda di trasformazione del suolo costiero. 
L'articolazione delle competenze in materia di difesa delle coste ha subito una lenta, ma 
importante, evoluzione nel corso del tempo. Con le prime attribuzioni di poteri alle Regioni, 
si ebbe solo un parziale passaggio di competenze sancito dal Decreto del Presidente della 
Repubblica DPR n. 616 del 24 luglio 1977, art. 69 comma 6: "Le Regioni possono altresì 
provvedere alle opere destinate alla difesa delle coste interessanti il rispettivo territorio 
previa autorizzazione dello Stato". 
In tale circostanza, in materia di costa, attraverso lo strumento della delega da un lato è 
stata conferita alle Regioni la facoltà di provvedere alle opere destinate alla difesa della 
costa, anche se previa autorizzazione dello Stato (art. 69, 5 comma), il quale conserva le 
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funzioni amministrative concernenti ñle opere di preminente interesse nazionale per la 
sicurezza dello Stato e della navigazione, nonché per la difesa delle costeò (art. 88), dallôaltro 
sono state delegate alle Regioni le ñfunzioni amministrative sul litorale marittimo, sulle aree 
demaniali immediatamente prospicienti, sulle aree del demanio lacuale e fluviale, quando 
lôutilizzazione prevista abbia finalit¨ turistiche e ricreative. Sono escluse dalla delega le 
funzioni esercitate dagli organi dello Stato in materia di navigazione marittima, di sicurezza 
nazionale e di polizia doganaleò (art. 59) 
La Legge del 18 maggio 1989 n. 183 oggi abrogata (Norme per il riassetto organizzativo e 
funzionale della difesa del suolo), volta ad assicurare la difesa del suolo, il risanamento delle 
acque, la fruizione e la gestione del patrimonio idrico per gli usi di razionale sviluppo 
economico e sociale, la tutela degli aspetti ambientali ad essi connessi, allôart. 3 lett. g)  
prevedeva che lôattivit¨ di programmazione deve curare la protezione delle coste e 
degli abitati dallôinvasione e dallôerosione delle acque marine ed il ripascimento degli 
arenili, anche mediante opere di ricostruzione dei sistemi dunosi, mentre allôart. 10 comma 

7 prevedeva la delega alle Regioni, delle funzioni amministrative statali relative alla difesa 
delle coste, con esclusione delle zone comprese nei bacini di rilievo nazionale, nonché delle 
aree di permanente interesse nazionale per la sicurezza dello Stato e della navigazione 
marittima. 
Questa legge ¯ stata abrogata dallôart. 175 del D.lgs. 3 aprile 2006 n. 152 (Norme in materia 

ambientale) che allôart. 56, comma 1 lettera g), prevede che ñle attività di programmazione, 
di pianificazione e di attuazione relativi alla difesa del suolo riguardano anche la protezione 
delle coste e degli abitati dallôinvasione e dallôerosione delle acque marine ed il ripascimento 
degli arenili, anche mediante opere di ricostruzione dei cordoni dunosiò, allôart. 63 prevede 
lôistituzione dellôAutorit¨ di bacino distrettuale e allôart. 65 lett. h) stabilisce che il Piano di 
Bacino deve contenere anche le indicazioni delle opere di protezione, consolidamento e 
sistemazione dei litorali marini che sottendono il distretto idrografico. 
Con il Decreto legge 5 ottobre 1993 n. 400 (ñDisposizioni per la determinazione dei canoni 

relativi alle concessioni demaniali marittimeò) convertito in Legge 4 dicembre 1993, n. 494, 
allôart. 6 viene prevista la delega alle Regioni delle funzioni amministrative nella materia 
concessoria (rilascio e rinnovo), per lôesercizio della quale ¯ prevista la ñpredisposizione 
di un Piano di utilizzazione delle aree del demanio marittimoò, acquisito il parere dei 

Sindaci dei comuni interessati e delle associazioni regionali di categoria. 
Con il Decreto Legislativo n.112 del 31 marzo 1998 (Conferimento di funzioni e compiti 
amministrativi dello Stato alle Regioni e agli Enti locali, in attuazione del capo I della Legge 
n.59 del 15 marzo 1997), allôart. 89, comma 1, lettera h: ñSono conferite alle Regioni e agli 
Enti locali tutte le funzioni relative alla programmazione, pianificazione e gestione integrata 
degli interventi di difesa delle coste e degli abitati costieriò. Lôart. 70, comma 1, lettera a) di 
tale norma prevede che: ñTutte le funzioni amministrative non espressamente indicate nelle 
disposizioni degli articoli 68 e 69 sono conferite alle regioni e agli enti locali e tra queste, in 
particolare: i compiti di protezione ed osservazione delle zone costiereò. 
La piena attuazione del Decreto Legislativo n.112 del 31 marzo 1998 ha consentito di 
superare una situazione operativa complessa in quanto, anche dove era affermata la 
competenza regionale, rimaneva in ogni caso il parere vincolante di strutture dello Stato per 
lôesecuzione di lavori su proprietà demaniale marittima. 
Con la Legge n. 179 del 31 luglio 2002 (Disposizioni in materia ambientale) la competenza 

sulla costa ¯ attribuita in maniera definitiva alla Regione, in particolare nellôart. 21 
(Autorizzazione per gli interventi di tutela della fascia costiera) si afferma: ñper gli interventi 
di tutela della fascia costiera lôautorit¨ competente ¯ la Regioneò. 
Lôart. 109 del d. lgs. 152/2006 disciplina lôimmersione in mare di materiali di escavo di fondali 
marini o salmastri o di terreni litoranei emersi il cui regolamento previsto al comma 2 è di 
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prossima pubblicazione;  lo stesso decreto legislativo, nellôallegato IV, punto 7 inserisce 
lôobbligo di sottoporre a Verifica di assoggettabilit¨ di competenza delle regioni le ñopere 
costiere destinate a combattere l'erosione e lavori marittimi volti a modificare la costa, 
mediante la costruzione di dighe, moli ed altri lavori di difesa del mareò. 
Il D.lgs. 23 febbraio 2010 n. 49 ñAttuazione della direttiva 2007/60/CE relativa alla 
valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioniò recepisce la Direttiva europea relativa alla 
gestione del rischio alluvioni e dispone di procedere alla perimetrazione delle aree soggette 
a inondazioni marine per ridurre le conseguenze negative per la salute umana, per il 
territorio, per i beni, per l'ambiente, per il patrimonio culturale e per le attività economiche e 
sociali derivanti dalle stesse inondazioni/alluvioni. Il processo per la redazione e adozione 
della prima generazione di Piani di Gestione del Rischio Alluvioni è giunto a compimento 
nel dicembre 2015. 
Da ultimo è necessario citare il DL 19 giugno 2015 n. 78, convertito in legge 6 agosto 
2015 n. 125 il quale allôart. 7 comma 9-septiesdecies, prevede che ñIn previsione 

dell'adozione della disciplina relativa alle concessioni demaniali marittime, le regioni, entro 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, operano una ricognizione delle rispettive fasce costiere, finalizzata anche alla 
proposta di revisione organica delle zone di demanio marittimo ricadenti nei propri territori. 
La proposta di delimitazione è inoltrata al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, al 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e all'Agenzia del demanio, che 
nei centoventi giorni successivi al ricevimento della proposta attivano, per gli aspetti di 
rispettiva competenza, i procedimenti previsti dagli articoli 32 e 35 del codice della 
navigazione, anche convocando apposite conferenze di serviziò. 

A.1.3.3. Normativa Regionale 

La Legge Regionale 17 maggio 1999, n. 10, nel dettagliare il conferimento delle funzioni a 
livello regionale, ha coerentemente confermato alla Regione ñla programmazione, la 
pianificazione e la gestione integrata degli interventi di difesa delle coste e degli abitati 
costieriò, nonch® ñla determinazione dei canoni di concessione per lôutilizzo del demanio 
idricoò (art. 51), mentre ha conferito ai Comuni la progettazione e lôesecuzione degli 
interventi di costruzione, la bonifica e la manutenzione dei porti di rilievo regionale ed 
interregionale nonch® delle opere a servizio dellôattivit¨ portuale (art. 61), le funzioni 
amministrative concernenti il rilascio di concessioni di beni del demanio marittimo, lacuale 
e fluviale (art. 31), la generalità delle funzioni non espressamente riservate (dalla medesima 
legge o da precedenti leggi) alla Regione, alle Province e alle Comunità montane, salvo 
diversa previsione relativa a singole materie o settori (art.3). 
La Legge Regionale n. 15 del 14 luglio 2004 prevede che la Regione adotta il Piano di 
gestione integrata delle aree costiere. 
Con Delibera del Consiglio regionale n. 169 del 2 febbraio 2005 è stato approvato il Piano 
di Gestione Integrata della Costa. 
Con delibera del Consiglio regionale n. 120 del 20 gennaio 2015 è stata approvata la 
variante al suddetto piano al fine di contenere i ripetuti danneggiamenti ad alcuni centri 
abitati e alle infrastrutture derivanti dai fenomeni erosivi e contestualmente salvaguardare 
lôambiente e la fascia costiera. 
Con DGR n. 1628 del 27/12/2016, in adeguamento alle redigende ñLinee Guida Nazionali 
per la difesa della costa dai fenomeni di erosione e dagli effetti dei cambiamenti climaticiò 
(MATTM/ISPRA marzo 2017), la Regione Marche ha approvato le ñLinee guida per la 
predisposizione del nuovo Piano di Gestione Integrata delle Zone Costiere (Piano GIZC). 
La DGR n. 1628 del 27/12/2016 rappresenta il documento di riferimento per la redazione 
del Piano GIZC e crea i presupposti per lôaggiornamento della 
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pianificazione/programmazione regionale di settore; il nuovo Piano sarà denominato Piano 
di Gestione Integrata delle Zone Costiere (di seguito Piano GIZC) in coerenza con 
documenti e normativa a carattere comunitario.  
Le motivazioni che hanno portato allôaggiornamento del Piano di settore sono state dettate, 
oltre che da una naturale scadenza temporale dellôattuale Piano, anche dal mutato e 
arricchito quadro di riferimento normativo in materia di difesa della costa e pianificazione 
integrata. 
Il quadro normativo aggiornato di riferimento è il seguente: 
Å Direttiva 2007/60/UE (Direttiva Alluvioni) relativa alla regolamentazione delle aree 

soggette ad alluvione marina con vari tempi di ritorno, già previste nel Piano di Gestione 
del Rischio Alluvioni (PGRA, approvato in data 03/06/2016 dai Comitati Istituzionali delle 
Autorità di Bacino). 

Å Protocollo del Mediterraneo (Protocollo GIZC) ratificato dalla UE nel settembre 2010 e 
entrato in vigore nel 24 marzo 2011 con conseguenti effetti per gli Stati membri, in 
particolare per lôart. 8 (inedificabilit¨) e lôart. 20 (politica fondiaria); 

Å Direttiva 2014/89/UE (Pianificazione dello Spazio Marittimo) recepita con il D. Lgs. 17 
ottobre 2016, n. 201 che disciplina la pianificazione dello spazio marittimo, coinvolgendo 
le parti interessate nella gestione efficiente delle attività marittime in modo trasparente 
per evitare potenziali conflitti e creando sinergie tra le diverse attività; 

Å Legge 125/2015 (ricognizione del demanio marittimo) che allôart. 7, comma 9-
septiesdecies chiede alle Regioni di operare ñéuna ricognizione delle rispettive fasce 
costiere, finalizzata anche alla proposta di revisione organica delle zone di demanio 
marittimo ricadenti nei propri territori.ò secondo i dettami del Codice della Navigazione del 
1942. 

Riferendosi nel dettaglio alla Direttiva Alluvioni (2007/60/UE) questa individua, lungo la 
fascia litoranea, aree che la Regione Marche è vincolata a normare secondo quanto previsto 
dal Piano di Gestione del Rischio Alluvioni. 
 
Da ultimo è utile citare la Mozione n. 184 presentata in data 20 ottobre 2016 a iniziativa dei 
Consiglieri Biancani, Giacinti, Giancarli, Micucci, a titolo ñtutela della costa da ulteriore 
consumo del suoloò. In sintesi, tale mozione ha posto lôaccento sullôimpegno, da parte della 
Giunta Regionale, a:  
- predisporre quanto prima uno strumento normativo in materia di governo del territorio che 
garantisca unôimmediata tutela della costa da ulteriore consumo del suolo; 

- impostare una politica pluriennale di tutela dellôambiente costiero-marino che lo preservi 
da inappropriati interventi artificiali e dalle conseguenze naturali di essi: erosione, 
dissesto idrogeologico, inquinamento delle acque. 

A tale mozione è stata data risposta con nota dedicata ma la mozione non è approdata in 
aula. 
In seguito allo sviluppo dei lavori di redazione del Piano GIZC, questa struttura tecnica è 
stata invitata dalla 3° Commissione Assembleare in data 9 maggio 2018 in merito ad un 
punto dellôOdG, in particolare per una prima analisi della PdL 87/2016 avente ad oggetto 
sempre la riduzione del consumo di suolo nella fascia litoranea.  
Il Presidente della 3° Commissione ha chiesto alla struttura competente informazioni sulle 
attività/indirizzi del Piano GIZC in aggiornamento e in particolare come questo, assieme alle 
sue NTA, si relaziona con la citata PdL.   
La risposta in sintesi è stata di condivisione con le premesse della PdL 87/2016 ma si è 
rilevato che le NTA del nuovo Piano GIZC "superano" di fatto la stessa PdL affrontando il 
tema della riduzione del consumo di suolo in un ampio contesto di riferimento sia normativo 
che di pianificazione/programmazione. Si è inoltre ritenuto evidenziare che la Mozione 
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184/2016 è in linea con la filosofia del Piano GIZC come anche rappresentato nella 
comunicazione in Giunta del 23/04/2018 dellôAssessore competente sullo stesso 
argomento, in merito alla definizione di ñéé..regole volte a garantire la tutela di una ñfascia 
di rispettoò da ulteriore consumo di suolo e la riduzione dellôesposizione potenziale dei beni 
costieri a fenomeni meteomarini, tanto più nello scenario di cambiamento climatico globale 
preso a riferimento dai consessi internazionaliò. 
Il presidente della 3° Commissione ha proposto a tutti i componenti della Commissione di 
firmare la citata Mozione per la sua presentazione in Assemblea prima possibile. 
In data 14/05/2018, con lo stesso testo della mozione n. 184, è stata presentata la mozione 
n. 366 concernente ñTutela della costa da ulteriore consumo del suoloò, questa volta ad 
iniziativa dei Consiglieri Biancani, Bisonni, Giorgini, Zura Puntaroni, Micucci, Giancarli, Rapa 
e di seguito, con nota di fine maggio 2018, il Servizio Segreteria dellôAssemblea e delle 
Commissioni permanenti ha comunicato il ritiro della mozione n. 184/2016.  
 
La struttura competente ha predisposto la risposta alla mozione n. 366/2018 anche sulla 
base dei contenuti della citata prima nota alla mozione n. 184/2016; in sintesi. 
Lôapprovazione da parte dellôAssemblea Legislativa delle Marche del ñPiano di Gestione 
Integrata delle Zone Costiere (Piano GIZC)ò in fase di aggiornamento e di prima adozione 
da parte della Giunta Regionale nei prossimi mesi, rappresenta la risposta alla mozione n. 
366/2018 in quanto, come anche rappresentato nella comunicazione in Giunta 
dellôAssessore Sciapichetti nella seduta del 23/04/2018, tale strumento contiene, sia: 

¶ le Norme Tecniche di Attuazione (NTA) che, anche sulla base delle ultime incombenze 
comunitarie (Direttiva alluvioni 2007/60), dettano regole per garantire la tutela di una 
ñfascia di rispettoò da ulteriore consumo di suolo; 

¶ un quadro piano-programmatico pluriennale che ordina, secondo logica, lôutilizzo delle 
poche risorse regionali disponibili e di quelle (private, nazionali e comunitarie) utilizzabili 
per interventi strutturali, cercando di bilanciare tra riduzione dellôerosione e 
inquinamento delle acque.    

  
La mozione n. 366/2018 ¯ stata inserita allôordine del giorno, discussa e approvata 
allôunanimit¨ in aula nella seduta n. 102 il 12/06/2018 con il testo che segue: 
 
Mozione n. 366 
presentata in data 14 maggio 2018 
a iniziativa dei Consiglieri Biancani, Bisonni, Giacinti, Giorgini, Zura Puntaroni, Micucci, 
Giancarli, Rapa 
ñTutela della costa da ulteriore consumo del suoloò 

LôASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLE MARCHE 
Premesso che: 

¶ anche le Marche, come molte altre regioni italiane, sono state interessate negli ultimi 
sessantôanni da un incremento di consumo di suolo che da noi ha raggiunto il 275% a 
fronte di un aumento della popolazione nello stesso periodo pari al 15% (dati tratti 
dallôaggiornamento dellôatlante del consumo di suolo delle Marche: ñAmbiente e 
Consumo di Suolo nelle Marche 2, 1954-2010ò pubblicato nel 2012); 

¶ pi½ in generale lôambiente costiero-marino è stato oggetto nei decenni passati di varie 
attività umane che si sono alla lunga rivelate estremamente rischiose per la sua 
sopravvivenza (cementificazione ad uso privato e commerciale, interventi manipolativi 
del litorale anche a fini di insediamenti portuali, riduzione dellôapporto di sedimenti 
dallôentroterra dovuta a dighe, altri sbarramenti e cave, sistemi non sempre adeguati di 
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depurazione delle acque reflue, immissione di rifiuti provenienti da fiumi o attività 
economiche); 

Preso atto che: 

¶ recenti rapporti elaborati da primarie associazioni ambientaliste hanno focalizzato lo stato 
di salute delle coste ed ¯ emerso tra lôaltro che il consumo di suolo sulla costa ha 
raggiunto livelli allarmanti; 

IMPEGNA 
la Giunta regionale: 

¶ a predisporre quanto prima uno strumento normativo in materia di governo del territorio 
che garantisca unôimmediata tutela della costa da ulteriore consumo del suolo; 

¶ ad impostare una politica pluriennale di tutela dellôambiente costiero-marino che lo 
preservi da inappropriati interventi artificiali e dalle conseguenze naturali di essi: 
erosione, dissesto idrogeologico, inquinamento delle acque. 
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A.1.4. Le Linee Guida Nazionali 

Le ñLinee Guida Nazionali per la difesa della costa dai fenomeni di erosione e dagli effetti 
dei cambiamenti climaticiò, pubblicate nel siti dellôISPRA e in quello del MATTM 
(http://www.erosionecostiera.isprambiente.it/), costituiscono un riferimento importante per tutte le 
Regioni rivierasche italiane in termini di consapevolezza nella costruzione del proprio 
strumento di pianificazione/programmazione relativo alla difesa del proprio litorale e, in 
particolare, delle norme costituiscono parte integrante di tale strumento. 
Tali raccomandazioni evidenziano come la fascia litoranea rappresenti, oltre che lôinterfaccia 
fisica tra terra e mare, un delicato ecosistema tipicamente connesso al concetto di equilibrio 
dinamico sul quale in Italia, da circa 60 anni, si registra un costante sviluppo antropico, 
sociale, economico, etc. che tende sempre più a svilupparsi dalla terra ferma verso il mare. 
Per contro, sia i cambiamenti climatici in atto, sia la cronica mancanza di ripascimento 
naturale (trasporto solido fluviale) evidenziano, da parte del mare, una costante evoluzione 
nel verso opposto. 
Le Linee Guida sottolineano che negli ultimi anni tutte le Regioni italiane si stanno 
confrontando con nuove e vecchie norme in merito al settore trattato, come: 

¶ La Direttiva 2007/60/UE (c.d. Direttiva Alluvioni), per affrontare sia la delimitazione delle 
aree soggette ad alluvione marina con vari tempi di ritorno, sia la loro normazione; 

¶ Il Protocollo ICZM per il Mediterraneo entrato in vigore nel 24 marzo 2011 e ratificato 
dalla UE nel settembre 2010 con conseguenti effetti per gli Stati membri, in particolare 
lôart. 8 (inedificabilit¨) e lôart. 20 (politica fondiaria); 

¶ La Direttiva 2014/89/UE (spazio marittimo) ï nella parte afferente la gestione integrata 
delle zone costiere ï laddove si disciplina la pianificazione dello spazio marittimo, 
coinvolgendo le parti interessate nella gestione efficiente delle attività marittime in modo 
trasparente per evitare potenziali conflitti e creando sinergie tra le diverse attività; 

¶ La Legge 125/15 che a allôart. 7, comma 9-septiesdecies chiede alle Regioni di operare 
ñéuna ricognizione delle rispettive fasce costiere, finalizzata anche alla proposta di 
revisione organica delle zone di demanio marittimo ricadenti nei propri territori.ò secondo 
i dettami del Codice della Navigazione del 1942. 

 
Le azioni da intraprendere a livello istituzionale per migliorare la conoscenza della 
vulnerabilit¨ del ñsistema costaò, devono agire sullôaumento della resilienza della fascia 
costiera, sul maggiore controllo dellôuso del suolo, accettando compromessi sostenibili e 
mettendo in campo strumenti di compensazione e mitigazione del costruito esistente. 
Da ultimo, il documento, attraverso la ñProposta relativa a integrazioni normative volte a 
favorire una migliore gestione degli effetti della dinamica ed erosione costieraò, definisce la 
ñfascia di rispettoò che rappresenta la ñfusioneò, in una unica denominazione, delle varie 
fasce litoranee previste sia dal demanio marittimo sia dalla direttiva alluvioni, per uniformarsi 
cos³ ai principi di cui allôart.8 del ñProtocollo sulla gestione integrata delle zone costiere del 
Mediterraneoò. 
 
  

http://www.erosionecostiera.isprambiente.it/
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A.2. Il Demanio Marittimo 

A.2.1. Riferimenti normativi e considerazioni generali 

L'art. 59 del D.P.R. 616/1977 prevede la delega alle Regioni delle funzioni amministrative 
sul litorale marittimo, sulle aree demaniali immediatamente prospicienti e sulle aree del 
demanio lacuale e fluviale quando il loro utilizzo ha finalità turistiche e ricreative, escludendo 
le funzioni esercitate dallo Stato in materia di navigazione marittima, di sicurezza nazionale 
e di polizia doganale. 
Il contenuto della delega andava determinato in rapporto al Codice della Navigazione che 
attribuiva un ampio potere discrezionale alla Pubblica amministrazione (nella fattispecie 
Amministrazione della Marina Mercantile) finalizzato alla determinazione della più proficua 
utilizzazione del bene demaniale marittimo e nella prevalente scelta dell'interesse pubblico. 
Ai fini della concreta delimitazione del demanio marittimo, l'enumerazione dei beni 
contenuta nell'art. 1 del Codice della Navigazione va rapportata alla dividente demaniale 
individuata dalla banca dati integrata (c.d. catasto del demanio marittimo) realizzata dal 
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti per il tramite del SID (Sistema Informativo del 
Demanio marittimo), finalizzata a fornire una cartografia in linea con le specifiche catastali. 
L'utilizzazione dei beni demaniali da parte dei privati può essere disposta solo attraverso lo 
strumento della concessione che, da un punto di vista giuridico, individua quel particolare 
atto amministrativo con cui si conferiscono a soggetti privati diritti o facoltà di cui la P.A. è 
titolare, pur rimanendo la titolarità del diritto o della facoltà in capo alla stessa P.A.. 
Le Marche, possiedono circa 176 Km di costa, di cui lunghi tratti di spiaggia destinati al 
turismo balneare, il porto marittimo di Ancona e 9 porti turistico-pescherecci. 
I Comuni marchigiani che si affacciano sul mare sono 23 con sviluppi costieri che vanno dai 
1.500 metri di Campofilone ai 22.700 metri di Ancona. 
Il presupposto per rendere operativa la delega è la predisposizione, da parte delle Regioni, 
di un Piano di utilizzazione delle aree del demanio marittimo (art. 6, comma 3 L.494/93); lo 
stesso, quindi, costituisce un indispensabile strumento di indirizzo e di programmazione per 
l'uso e la destinazione delle aree demaniali con l'obiettivo di ricercare il giusto equilibrio tra 
la necessità di salvaguardare la fascia costiera dal punto di vista ambientale e 
paesaggistico, di tutelare la proprietà dello Stato (demanio marittimo) e l'esigenza di 
sviluppare le attività turistiche e ricreative nelle sue nuove e variegate forme, sia strutturali 
che imprenditoriali. 
Lôart. 1, comma 2 della L.R. 15/2004 prevede che: ñIl Piano di utilizzazione delle aree del 
demanio marittimo di cui all'articolo 6, comma 3, del D.L. 5 ottobre 1993, n. 400 (Disposizioni 
per la determinazione dei canoni relativi a concessioni demaniali marittime), convertito in 
legge 4 dicembre 1993, n. 494, costituisce parte integrante del Piano di cui al comma 1.ò 
pertanto, il Titolo II delle Norme Tecniche di Attuazione del presente Piano GIZC, contiene 
quelle relative all'utilizzazione delle aree del demanio marittimo. 
La salvaguardia e la valorizzazione dell'ambiente costiero, lo sviluppo delle attività 
produttive, con particolare riferimento a quelle turistiche nelle nuove e variegate forme, 
nonché la necessità di sostenere ed organizzare la piccola pesca il tutto senza tralasciare 
la tutela della pubblica proprietà, sono, infatti, gli obiettivi perseguiti dal presente Piano. 
 

A.2.2. La gestione del demanio marittimo 

La Regione Marche, con la disciplina del demanio marittimo, intende assumere un ruolo 
incisivo e propulsivo che non si limita al coordinamento delle attività esistenti sul demanio 
marittimo ma che si estende anche alla programmazione ed alla individuazione dei criteri 
per lo sviluppo dell'intera fascia costiera interessata alle finalità turistico-ricreative. 
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Ciò tiene conto non solo delle richieste del mercato e delle esigenze della libera impresa 
ma anche della necessità di salvaguardare, nei limiti e nei modi che verranno stabiliti dagli 
Enti locali, gli spazi per il libero uso delle aree demaniali da parte della collettività e per la 
loro libera fruizione finalizzata agli scopi pubblici usi pubblici del mare e alle attività sociali. 
Il Piano, in merito all'argomento, riprenderà anche i principi costitutivi già rappresentati nelle 
attuali NTA, riproponendo, sia obblighi e prescrizioni già descritte e normate nel Titolo II 
delle stesse NTA, sia tenendo conto di quanto emergerà a livello nazionale per quanto 
attiene alla "Redazione di linee guida nazionali per la difesa della costa dai fenomeni di 
erosione e dagli effetti dei cambiamenti climatici" di prossima emanazione. 
 

A.2.3. Ricognizione della fascia costiera della Regione Marche 

Il 13/11/2015 è stato pubblicato sul sito web della Regione Marche 
http://www.regione.marche.it/Home/Comunicazione/Avvisi.aspx l'avvio del procedimento 
relativo agli "Adempimenti previsti dall'art. 7, c. 9 septiesdecies del D.L. 19 giugno 2015 n. 
78, convertito in L. 6 agosto 2015, n. 125 "Ricognizione della fascia costiera della Regione 
Marche, finalizzata anche alla proposta di revisione organica delle zone di demanio 
marittimo". 
Gli uffici tecnici della Regione Marche hanno effettuato una ricognizione della fascia costiera 
- con le approssimazioni del caso - su planimetrie in scala 1:5.000 utilizzando come base 
cartografica immagini satellitari World View II della fascia costiera acquisite nel mese di 
marzo 2012. Successivamente si è proceduto a formulare una proposta di revisione 
organica delle zone di demanio marittimo, utilizzando sempre come base cartografica le 
acquisizioni del 2012, evidenziando con retinatura in colore giallo (in trasparenza) il lido, la 
spiaggia e le foci dei fiumi quali beni del demanio marittimo di cui all'art.28 del Codice della 
navigazione. Vista la tempistica dettata dalla legge, nella ricognizione non sono stati inclusi 
tutti i beni del demanio marittimo di cui all'art.28 (porti, rade, ecc.) a causa delle difficoltà 
amministrative per il coinvolgimento di tutti gli enti interessati, comunque contattati 
successivamente. 
Per la formulazione della proposta di revisione organica delle zone di demanio marittimo si 
è fatto riferimento ai seguenti principi e criteri: 
 

¶ Principi 

- garantire la continuità della spiaggia demaniale evitando interruzioni che possano 
impedire l'armonizzazione, la tutela, la conservazione, l'appropriata utilizzazione dei 
luoghi, la salvaguardia, il recupero dell'equilibrio formale e funzionale e la fruizione 
pubblica della costa; 

- Favorire i processi naturali, abbandonando la tradizionale gestione improntata alla 
"lotta contro il mare" in quanto solo assecondando i processi naturali e non 
contrastandoli è possibile ampliare le opzioni a lungo termine e rendere le attività più 
sostenibili dal punto di vista ambientale e remunerative nel lungo periodo; 

- Adottare decisioni che non ipotechino il futuro in modo da prevenire eventuali danni 
("principio precauzionale"); 

- Favorire l'interesse pubblico a tutela dell'ambiente marino costiero quale principio 
ispiratore della delega alle regioni avvenuta con D.P.R. 616/1977 art. 59; 

- Individuare la potenziale attitudine dell'arenile a realizzare i pubblici usi del mare (la 
quale ne implica la demanialità); 

- Adeguare la fascia costiera alle indicazioni derivanti dalla normativa comunitaria in 
materia di difesa costiera (D.Lgs. 49/2010 in attuazione di quanto disposto dalla 
direttiva alluvioni EU 2007/60). 
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¶ Criteri 

- Definizione della zona di demanio marittimo dove la dividente demaniale SID è 
completamente assente; 

- Avvicinamento della dividente, per quanto possibile, fino al limite della spiaggia attuale 
(cartografia del 2012) costituito da infrastrutture pubbliche; 

- Linearizzazione della dividente in corrispondenza di 'repentinÈ variazioni - innaturali 
rispetto alla dinamica costiera - in particolare in presenza di tratti soggetti ad erosione; 

- In assenza di criticità legate al perimetro dell'area esondabile con tr=10 anni, alla 
larghezza di spiaggia eccessivamente ridotta, a zone soggette ad erosione, 
mantenimento dell'attuale dividente in particolare in presenza di opere stabili; 

- In corrispondenza di manufatti stabili alternati a tratti di spiaggia, si è avvicinato il più 
possibile la dividente agli stessi manufatti comprendendo la parte di spiaggia visibile. 

 
In particolare, non è stato oggetto di ricognizione: 

- La zona di fascia litoranea di competenza dell'Autorità Portuale di Ancona (tratto di 
litorale ricadente nel Comune di Falconara Marittima a sud della foce del fiume Esino 
fino al porto di Ancona) in quanto non ricadente nelle aree del demanio marittimo 
trasferite dallo Stato alla Regione Marche per gli effetti del D.Lgs. 112/98; 

- I porti. 
 

Con nota prot. 795567 del 16/11/2015 è stata trasmessa una comunicazione a tutti i comuni 
costieri con l'invito a trasmettere alla Regione una proposta di ricognizione della fascia 
costiera e del demanio marittimo come stabilito dall'art. 9 septiesdiecies D.L. 19 giugno 
2015, n. 78 convertito in Legge 6 agosto 2015, n. 125, convocandoli per un incontro che si 
è tenuto il 30/11/2015. 
All'incontro del 30/11/2015 svoltosi presso la sede della Regione Marche in presenza di un 
rappresentante della Capitaneria di Porto di Ancona addetto al demanio marittimo, si è 
constatato che pochi Comuni avevano a disposizione il materiale richiesto con la nota prot. 
795567 del 16/11/2015, per cui si è concordato con i presenti di inviare ad ogni Comune la 
proposta di revisione organica delle zone di demanio marittimo effettuata dagli uffici tecnici 
della Regione Marche su cui ognuno avrebbe segnalato eventuali criticità. 

 
Attualmente le attività sopra descritte proseguono a livello ministeriale con l'attivazione dei 
procedimenti di delimitazione/sdemanializzazione riferiti alla proposta regionale, come 
rappresentato negli indirizzi del dispaccio n. 5584 del 24.02.2016 della "Direzione Generale 
per la vigilanza sulle Autorità portuali, le infrastrutture portuali ed il trasporto marittimo e per 
le via d'acqua interne" del Ministero delle Infrastrutture e Trasporti. 
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A.3. Lo stato di attuazione del precedente piano 

A.3.1. Premessa 

Il presente report riguarda lo stato di attuazione del Piano di Gestione Integrata delle Aree 
Costiere della Regione Marche approvato con Deliberazione Amministrativa del Consiglio 
Regionale n.169 del 2 febbraio 2005 e comprende tutti gli interventi realizzati dallôanno 2004 
fino al 2016. 
La relazione illustra come la misura finanziaria è stata utilizzata e confronta i risultati finora 
ottenuti con le previsioni di Piano. 
Le considerazioni conclusive più rilevanti dopo tredici anni di attuazione del Piano sono le 
seguenti: 
Á rispetto ad una previsione di Piano di una spesa di 167,50 milioni di euro (Mlú) con una 
proiezione temporale di sette anni (24,0 Mlú/anno), sono stati stanziati ed impegnati 
93,81 Mlú in tredici anni (7,2 Mlú/anno); 

Á la presente programmazione considera lôopportunit¨ di prevedere ulteriori strumenti e 
misure di politica del territorio per favorire la protezione del paesaggio e della 
geomorfologia costiera ed avviare processi di rinaturalizzazione che favoriscano 
lôautodifesa della fascia costiera dagli eventi meteomarini estremi in aumento2.  

 

A.3.2. Richiami ai principi del Piano 

Il Piano rappresenta lôatto di programmazione con il quale lôamministrazione regionale, 
senza soluzioni di continuità lungo i suoi 176 km di litorale, ha inteso affrontare le 
problematiche derivanti dallôerosione marina nel rispetto delle attivit¨ turistiche e delle 
valenze ambientali della fascia litoranea marchigiana. 
Il metodo della concertazione e le relative attività hanno permesso la redazione del Piano in 
maniera partecipata come previsto dalla normativa comunitaria ñDirettiva 2001/42/CEò. 
 

A.3.3. Finalità del Piano 

Uno degli obiettivi principali del Piano è stato quello di conciliare le pressioni economiche 
legate al turismo con la difesa del suolo e la qualità ambientale della fascia litoranea. 
Tale sfida è stata affrontata proponendo interventi di ricostruzione delle spiagge con lo 
scopo di: 
Á difendere le infrastrutture, 
Á difendere il patrimonio ambientale, 
Á rilanciare le attività turistiche, 
Á manutenere le opere già realizzate. 
 

A.3.4. Previsione delle opere e della spesa 

Il Piano ha affrontato una Programmazione pluriennale degli interventi ripartendo la spesa 
in un arco temporale di sette anni. Di seguito si riporta il calcolo della spesa prevista dal 
Piano con la distinzione tra il fabbisogno dovuto a: 
Á ñRisanamento degli squilibriò (interventi di manutenzione/costruzione di opere rigide quali: 

scogliere emerse, scogliere sommerse, pennelli, radenti) 
Á ñRipascimento con sabbieò (cosiddette opere di protezione di tipo ñmorbidoò): 
 

                                            
2 !ǊǘǘΦрΣ сΣ млΣ ммΣ нл άProtocollo sulla Gestione Integrata della Zona CoǎǘƛŜǊŀ ƴŜƭ aŜŘƛǘŜǊǊŀƴŜƻέ firmato a Madrid il 
20-21 gennaio 2008 (Protocollo ICZM alla Convenzione di Barcellona). 
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A) TOTALE fabbisogno ñRisanamento degli squilibriò 89,00  milioni di ú 
B) TOTALE fabbisogno ñRipascimento con sabbieò 78,50 milioni di ú 

  ----------------  
TOTALE ñFABBISOGNOò 167,50 milioni di ú 

  ----------------  
La copertura finanziaria del fabbisogno programmata dal Piano GIZC è la seguente: 
 

 
 
 
  

Copertura finanziaria da Piano della Costa (Mú)

Periodo 2005-2011

Privati

8.90

5%

Enti Locali

46.58

28%

Fondi trasferiti 

L183/89

26.70

16%

Regione 

Marche

71.97

43%

Conc.demanio

13.35

8%
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A.3.5. Descrizione degli interventi realizzati 

Lo stato di attuazione del Piano ¯ basato sullôanalisi degli interventi realizzati sui 176 Km di 
litorale dal 2004 ad oggi (con riferimento allôimpegno di spesa assunto a carico del bilancio) 
sia dalla struttura tecnica della P.F. Difesa della Costa della Regione Marche, sia dai 
Comuni e dai privati. Anche se il Piano è stato approvato nel 2005, sono stati presi in 
considerazione gli interventi finanziati nel 2004, anno di adozione del Piano. 
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La copertura finanziaria degli interventi di difesa della costa, nel periodo 2004-2016, è di 
seguito riportata: 
 

 
 

A.3.5.1. Elenco e spesa degli interventi realizzati 

Dal 2004 ad oggi (13 anni) sono stati realizzati lungo il litorale marchigiano n. 277 interventi 
di difesa costiera per un totale di 93,81 Mlú (media di 340.000 ú per ogni intervento). 
Di seguito si riporta il dettaglio del costo degli interventi realizzati nel periodo 2004-2016 e 
in corso di realizzazione divisi per comune: 

 
Mediamente si sono spesi i seguenti importi per km di litorale: 
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Annualmente sono stati realizzati circa 21 interventi per un importo totale di 7,2 Mlú/anno e, 
tenendo conto dei 148 Km di litorale marchigiano interessato dagli interventi (sono stati 
considerati i soli km di costa bassa escludendo i 28 km di costa alta), la media annuale degli 
investimenti per chilometro di costa bassa ¯ stata di 49.000,00 ú/Km/anno. 
Di seguito si riporta il dettaglio del costo degli interventi realizzati nel periodo 2004-2016 e 
in corso di realizzazione divisi per comune finanziati con fondi regionali: 

 
 
Mediamente si sono spesi, con fondi regionali, i seguenti importi per km di litorale: 
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A.3.5.2. Tipologia delle opere realizzate 

Le opere di difesa costiera possono essere divise in due grandi categorie: 
1. Manutenzione 

1.1. Opere rigide, 
1.2. Opere morbide (movimentazioni) 

2. Nuove realizzazioni 
2.1. Opere rigide, 
2.2. Opere morbide (ripascimenti) 

 
Tra le opere rigide rientrano tutti quei manufatti costituiti essenzialmente da pietrame e/o 
oggetti in calcestruzzo, quali scogliere emerse e sommerse, difese radenti e pennelli che 
tendono a ridurre lôenergia del moto ondoso che incide sul tratto litoraneo protetto (scogliere 
= difesa attiva) ed a fissare la linea di costa con un grado più o meno elevato (difese radenti 
e pennelli = difesa passiva). 
Le opere morbide sono costituite essenzialmente da ripascimenti e da movimentazioni dei 
sedimenti presenti sulla spiaggia emersa: ñLôuomo si sostituisce alla natura, dando alla 
spiaggia quei sedimenti di cui essa abbisogna per non mutare una determinata condizione 
di equilibrioò3. 
Tre aspetti particolari vanno comunque sottolineati sulla tipologia delle opere realizzate e 
che andranno ad incidere sulla nuova programmazione soprattutto nel capitolo 
ñmanutenzioniò: 
 
Manutenzione delle opere rigide 

Come meglio evidenziato dai grafici di seguito riportati, il 21% degli investimenti effettuati 
nel periodo 2004 - 2016 (19,91 Mlú) ¯ stato utilizzato per la manutenzione delle opere rigide 
esistenti di difesa costiera (di cui 14,35 Mlú di fondi regionali). 

                                            
3 Prof. LA MONICA Giovanni Battista - ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ ŘŜƎƭƛ {ǘǳŘƛ Řƛ wƻƳŀ ά[ŀ {ŀǇƛŜƴȊŀέ. 
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Manutenzione delle opere morbide (movimentazioni) 

Per quanto riguarda la manutenzione di opere morbide definite come movimentazione 
arenili, sono stati assegnati annualmente fondi regionali ai Comuni, per la sistemazione delle 
spiagge per la stagione estiva per una spesa totale di 9,68 Mlú corrispondente a circa il 10% 
degli investimenti del periodo 2004-2016 (di cui 8,65 Mlú di fondi regionali). 
 
Realizzazione di opere rigide 

I ridotti investimenti effettuati sulla difesa della costa (7,2 Mlú/anno rispetto a una previsione 
di spesa di 24,0 Mlú/anno) hanno portato ad un contenimento dei volumi di materiale 
utilizzato per nuove opere (maggior pendenza del paramento verso mare delle scogliere 
emerse rispetto alle previsioni di Piano). Tale ridotto costo di investimento indurrà a più 
elevati costi di manutenzione delle nuove scogliere emerse già realizzate. La spesa totale 
¯ stata di 38,18 Mlú nel periodo 2004-2016 (di cui 19,24 Mlú di fondi regionali). 
 
Realizzazione di opere morbide (ripascimenti) 
Per quanto riguarda lôapprovvigionamento del materiale per i ripascimenti (sabbia = risorsa 
strategica4), il Piano indicava come prioritario il ricorso a cave di tipo sottomarino. 
Gli interventi di ripascimento realizzati dal 2004 ad oggi hanno trovato la loro maggiore 
risorsa disponibile dalle cave di tipo terrestre. 
Il costo totale degli interventi per i ripascimenti in 13 anni ¯ stata di 24,81 Mlú (di cui 9,44 
Mlú di fondi regionali) rispetto alle previsioni di piano di 78,50 Mlú in 7 anni. 
 

Considerando le diverse tipologie di opere realizzate, è possibile ripartire la spesa del 
periodo 2004-2016 tra: manutenzione delle opere rigide esistenti, manutenzione opere 
morbide (movimentazioni), realizzazione opere rigide e realizzazione opere morbide 
(ripascimenti): 

 
 
 
Di seguito si riporta il grafico degli investimenti per la difesa costiera nel periodo 2004-2015, 
facendo riferimento temporalmente alle date dei decreti di concessione dei contributi per la 
realizzazione degli interventi (sulle ordinate gli importi in milioni di euro): 

                                            
4 ±ƛŜƴŜ ŘŜŦƛƴƛǘŀ άǊƛǎƻǊǎŀ ǎǘǊŀǘŜƎƛŎŀέ ƭŀ ǊƛǎƻǊǎŀ ƴŀǘǳǊŀƭŜ limitata e non rinnovabile. 
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CONCLUSIONI 

Lôanalisi dello stato di attuazione del Piano PGIAC del 2005 (Piano di prima generazione), 
oltre ad evidenziare gli eventuali benefici o meno degli interventi effettuati nel periodo di 
attuazione, deve essere utile a trarre delle indicazioni per la redazione del nuovo Piano 
GIZC (Piano di seconda generazione). 
Per quanto riguarda gli eventuali ñbeneficiò derivati dallôattuazione degli interventi, sembra 
utile riportare un dato oggettivo desunto dal calcolo dellôavanzamento/arretramento della 
linea di riva (effettuato sul singolo transetto) nel periodo 1999-2015. Tale calcolo, come 
relazionato nellôapposita sezione del presente Piano, tiene in considerazione quattro periodi 
di rilevamento satellitare della linea di costa negli anni 2008, 2010, 2012 e 2015. Effettuando 
la somma, su tutto il litorale marchigiano, dei singoli avanzamenti(+)/arretramenti(-) di ogni 
transetto per ogni periodo di calcolo (quattro periodi: 1999-2008, 1999-2010, 1999-2012, 
1999-2015) si ottengono i quattro valori seguenti: 
 

Periodo 
1999-2008 
(ml) 

Periodo 
1999-2010 
(ml) 

Periodo 
1999-2012 
(ml) 

Periodo 
1999-2015 
(ml) 

-2257 -1303 +2445 -326 

 
Da tali valori emerge chiaramente un tendenziale avanzamento della linea di riva a seguito 
dellôattivazione della maggior parte degli interventi avvenuti dal 2007 in avanti. Si ha 
addirittura un discreto avanzamento complessivo positivo nel periodo di confronto 1999-
2012. Resta comunque una tendenza complessiva al miglioramento, con il passaggio da -
2257 ml a -326, tra il 2008 e il 2015. 
Ulteriori considerazioni da trarre per la redazione del nuovo Piano GIZC sono le seguenti: 
1) La distinzione tra le due grandi categorie di interventi ñmanutenzioniò ed ñinterventi 
strutturaliò pu¸ essere senzôaltro utile sia per la programmazione della spesa per gli 
interventi sia al fine di una più accurata catalogazione degli interventi stessi; 

2) La mancata copertura finanziaria di parte degli interventi proposti con il Piano PGIAC del 
2005 fa si che alcuni interventi strutturali siano diventati improcrastinabili per le 
emergenze che si sono verificate nel corso degli ultimi anni (minaccia dellôerosione alle 
abitazioni e alle infrastrutture); ciò indica la necessità di individuare un Sistema di 
Supporto alle Decisioni (SSD) che aiuti ï ove possibile - nella scelta della priorità degli 
interventi da attuare. 
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A.4. La nuova analisi 

A.4.1. Topografia e mareografo 

A.4.1.1. Rete vertici dôappoggio 

La rete statica di vertici distribuita lungo la costa si compone di 158 elementi. Ogni vertice è 
materializzato e monografato secondo lo schema seguente.  
 

 
 

La metodologia di lavoro adottata nella determinazione dei vertici è la fast-static con 
postprocessamento dei dati grezzi. I vertici si suddividono in QR e P: la denominazione QR 
individua i punti determinati con appoggio diretto a vertici della rete IGM95 (ETRF89) 
mediante poligoni chiusi, con P sono stati individuati i punti determinati con appoggio ai 
vertici QR a seguito di elaborazione e compensazione della rete. La rete è stata inquadrata 
nel datum Roma40 in coordinate piane Gauss Boaga. Le quote ortometriche sono state 
determinate, qualora i vertici fossero stati vicini ai capisaldi di livellazione, con appoggio alle 
linee IGM mediante livellazione geometrica dal mezzo; nei restanti casi sono state 
determinate mediante interpolazione sul modello di geoide IGM (disponibile allôepoca delle 
misurazioni) integrato con i vertici livellati di cui sopra. La rete, realizzata nellôambito delle 
attività propedeutiche alla redazione del PGIAC, è datata 2000; nel corso degli anni ha 
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subito modifiche dovute alla sostituzione di vertici distrutti, tutti i nuovi vertici realizzati sono 
stati determinati con le stesse modalità operative. 
Inoltre va sottolineato che la rete ha visto anche lôinserimento di nuovi vertici derivati dalle 
prescrizioni dettate dai CSA relativi a lavori di difesa costiera realizzati: tali prescrizioni 
prevedevano solitamente la materializzazione e lôinserimento nel datum utilizzato per la rete 
preesistente di almeno un vertice da realizzare nelle vicinanze dellôintervento: le quote 
ortometriche dovevano essere determinate con appoggio alla rete di caposaldi IGM 
mediante livellazione geometrica dal mezzo. 
 

A.4.1.2. Attrezzature 

¶ topografia ï n. 3 ricevitori geodetici LEICA serie 1200; ñsmart stationò robotizzata 
Leica TCRP 1201 con possibilit¨ di comando da remoto in configurazione ñsmart 
poleò e acquisizione coordinate assolute della stazione contemporaneamente 
allôesecuzione del rilievo celerimetrico; 

 
ω software per elaborazione dati topografici - LEICA GEO OFFICE 7; 
ω software per trasformazione di coordinate ï Verto2 dellôI.G.M. al cui interno ¯ 

implementato il modello di geoide ITALGEO2005; 

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwicp9G17u_KAhWJShQKHS35CVsQjRwIBw&url=http://www.geosustavi.hr/polovni.html&psig=AFQjCNHuwzI6AQQvVlDwgHfpoqD4JEgCGw&ust=1455285292843263
http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiCn-nV7u_KAhUGzxQKHXrOAPAQjRwIBw&url=http://www.edisurveys.co.uk/equipment&psig=AFQjCNHuwzI6AQQvVlDwgHfpoqD4JEgCGw&ust=1455285292843263
https://www.google.it/imgres?imgurl=http://www.sage.unsw.edu.au/currentstudents/ug/projects/Allison/leica_geosystems_files/image002.gif&imgrefurl=http://www.sage.unsw.edu.au/currentstudents/ug/projects/Allison/leica_geosystems.htm&h=447&w=238&tbnid=zxy69CKe5vCwhM:&docid=tnFaEN680ebiOM&ei=T5O8VsXXPIabPvLVgcgF&tbm=isch&ved=0ahUKEwiFu7327u_KAhWGjQ8KHfJqAFk4yAEQMwgsKCkwKQ
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Figura 1- Interfaccia del software VERTO 2 

ω batimetria ï battello radiocomandato con a bordo ricevitore geodetico LEICA serie 
1200 ed ecoscandaglio BENTHOS PSA-916 con frequenza nominale 200 kHz, 
acquisizione con raggio conico di 14°, capacità fino a 100 m, risoluzione con RS-232 
1 cm, coassiale al sensore GPS; 

 
ω batimetria ï barca RIO Cabin Fish 600 con a bordo ecoscandaglio Innerspace 

Technology mod. 448 dotato di stampante a rullo ad alta risoluzione, con regolazione 
della velocit¨ dellôimpulso e dellôaffondamento del trasduttore; 

 
ω software di navigazione - NAVPRO (Communication Technology) con il quale 

verificare con continuità, attraverso una vista planimetrica inquadrata nel datum 
Roma40 (ETRF89) in coordinate piane Gauss Boaga, la congruenza tra la rotta 
seguita e le sezioni pianificate, il tracciamento dei satelliti, la qualità della soluzione 

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwj3_7f-8-_KAhXFvRoKHf04ARAQjRwIBw&url=http://biggame.paginas.sapo.pt/barcos.htm&psig=AFQjCNHTx-KAQsXQbJA5GAo0-Dp3W3KRqA&ust=1455286681620406
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GPS e la corretta ricezione dei dati dallôecoscandaglio; lôapparato GPS si interfaccia 
al NAVPRO tramite lo standard NMEA0183 che provvede ad effettuare 
lôassociazione con i dati provenienti dalle batimetrie. 

 
Figura 2- Interfaccia del software NAV PRO 

 

A.4.1.3. Metodologie di rilevamento 

Topografia 
Le misure topografiche sono effettuate in modalità RTK con correzione da rete LEICA - 
ITALPOS utilizzando la procedura denominata MAX che prevede il seguente schema: 
allôinterno della cella dovô¯ situato lôoperatore (rover), le stazioni periferiche attraverso 
misure continue modellano i parametri atmosferici necessari a risolvere le ambiguità della 
rete; il server spedisce al rover tutte le osservazioni con ambiguità già ridotte e la differenza 
di coordinate (variazioni relative alla stazione Master) attraverso una singola stazione di 
riferimento (stazione Master). Il rover, attraverso i dati forniti dalla stazione Master, calcola 
la soluzione RTK. Il metodo utilizza lo standard di trasmissione RTCM versione 3 ed invia i 
dati al rover tramite protocollo NTRIP nel riferimento geodetico ETRS89 secondo la 
realizzazione ETRF2000 (RDN). 
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Figura 3 - schema metodo MAX 

Successivamente i dati sono inquadrati, attraverso una trasformazione di Helmert a 7 
parametri forniti dai gestori della rete, nel sistema ETRF89; 

 
Figura 4 - Parametri per la trasformazione in ETRF89 forniti da LEICA-ITALPOS 

la trasformazione nel sistema di coordinate piane GAUSS BOAGA (EST) è effettuata con il 
software VERTO 2 utilizzando i grigliati GR2 che implementano il modello ITALGEO2005 
quale geoide di riferimento per la componente altimetrica. 
Batimetria 
Le misure batimetriche sono realizzate in modalità RTK con correzione da rete LEICA - 
ITALPOS con la stessa metodologia utilizzata nella realizzazione delle misure topografiche. 
La componente altimetrica è riferita al livello del mare istantaneo; il dato di marea viene 
derivato dalle tabelle dei livelli idrometrici, rese disponibili dallôISPRA 
(http://www.mareografico.it), attraverso unôinterpolazione lineare funzione dei tempi di 
rilievo. 
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Le misure batimetriche sono state calibrate mediante una procedura analoga a quella 
denominata ñbar checkò attraverso la misura diretta della profondit¨ tramite piastra ancorata 
ad una catena graduata; la misura effettuata viene utilizzata per tarare la quantità letta 
sullôecoscandaglio a bordo. La procedura viene ripetuta allôinizio ed alla fine delle operazioni. 
In questo modo vengono determinate le variabili indicate con ñkò e ñdrò che compaiono nella 
formula utilizzata nel calcolo della profondità: 
d = ½ (v · t) + k + dr 
d = profondità corretta rispetto alla superficie di riferimento; 
v = velocit¨ media del suono nellôattraversamento della colonna dôacqua; 
t = tempo trascorso tra lôimpulso trasmesso dal trasduttore ed il suo ritorno; 
k = costante di sistema dipendente dal sistema di misura; 
dr = distanza tra trasduttore e superficie di riferimento (draft). 

Allo scopo di minimizzare gli effetti dovuti al rollio, al beccheggio, allôimbardata e alla 
variazione di altezza dovuta al moto ondoso si sono accettate valide esclusivamente 
giornate con moto ondoso praticamente assente, inoltre i siti da rilevare, caratterizzati da 
profondità che non superano quasi mai i 5,00 m, e le ridotte dimensioni dei natanti utilizzati, 
contribuiscono ad assicurare che lôerrore, sia planimetrico sia altimetrico, dovuto alle 
variazioni di assetto, sia irrilevante (< 1,00 cm in quota). 
Nel corso dei lavori vengono effettuate misure di controllo del livello medio mare attraverso 
rilievo della linea di battigia istantanea confrontata con il dato derivato dalla Rete 
Mareografica Nazionale. 
I rilievi sono riferiti allôora italiana in vigore al momento delle operazioni; tutti i dati utilizzati 
(GPS, software di navigazione, correzione di marea) sono stati allineati a tale riferimento 
temporale. 
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A.4.1.4. La rete mareografica nazionale 

La Rete Mareografica Nazionale è composta di 36 stazioni di misura uniformemente 
distribuite sul territorio nazionale ed ubicate prevalentemente allôinterno delle strutture 
portuali. Questa rete sostituisce integralmente il sistema di rilevazione mareografico 
preesistente. 

 
Figura 5 - La Rete Mareografica Nazionale 

Nella Regione Marche sono state posizionate, facenti parte della Rete Mareografica 
Nazionale, due stazioni di misura nei porti di Ancona e San Benedetto del Tronto, le cui 
monografie sono le seguenti: 

 
Figura 6 - Monografia stazione mareografica di Ancona 
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Figura 7 - Monografia stazione mareografica di San Benedetto del Tronto 

Le caratteristiche degli strumenti sono le seguenti: sensore radar installato in coppia con un 
secondo sensore di livello a galleggiante basato su tecnologia "shaft-encoder" (con la 
funzione di back-up) e inoltre è mantenuto in funzione il sensore idrometrico storico ad 
"ultrasuoni" presente nella RMN dal 1998. Dal confronto delle misure di questi 3 sensori, di 
cui quello ad ultrasuoni usato come verifica, ISPRA è in grado di ottenere una precisa 
taratura del sensore radar tale da garantire una perfetta continuità delle serie dati di livello. 
Ogni sensore di livello è riferito ad una staffa mareografica la cui quota è stata determinata 
facendo riferimento alla rete altimetrica di precisione realizzata dallôI.G.M, collegandosi al 
più vicino caposaldo IGM. Le stazioni sono dotate anche di un sensore anemometrico 
(velocità e direzione del vento a 10 metri dal suolo), di un sensore barometrico, di un sensore 
di temperatura dellôaria, e di un sensore di temperatura dellôacqua, oltre ad un sensore di 
umidità relativa (http://www.mareografico.it). 
Allo scopo di garantire una più uniforme copertura della fascia costiera marchigiana sarebbe 
auspicabile integrare la Rete Mareografica Nazionale attuale con nuove stazioni a nord 
(Cattolica, Pesaro, Fano) e a sud (Numana, Civitanova Marche) attraverso apposite 
convenzioni tra Regione Marche, Comuni e Ministero dell'Ambiente e della Tutela del 
Territorio e del Mare ï ISPRA. 
Le maree 
Le oscillazioni della marea astronomica nel mare Adriatico non sono autonome ma risultano 
indotte: esse vengono prevalentemente innescate dalle oscillazioni di marea ioniche. 
Le maree semidiurne presentano un nodo anfidromico (punto in cui le escursioni di marea 
si annullano) posto a circa 20 miglia marine a NE di Ancona con linee cotidali che ruotano 
intorno ad esso in senso antiorario. Lungo la costa marchigiana, per la vicinanza al suddetto 
punto, le maree hanno un andamento generalmente diurno, cioè le componenti principali 
della marea sono quelle diurne. 

http://www.mareografico.it/
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Figura 8 - linee cotidali e nodo anfidromico dell'onda di marea semidiurna nell'Adriatico 

Lôoscillazione del livello della superficie del mare ¯ molto influenzato, oltre che dai fattori 
astronomici, anche da quelli meteorologici. Ad esempio, lungo la costa marchigiana, 
risultano particolarmente influenti i venti: con forte Bora si sono talvolta verificate ampiezze 
di marea superiori al metro, come indicato sul Portolano. Le massime alte maree si 
verificano in autunno, in condizioni di bassa pressione. Con tempo cattivo e con burrasche 
provenienti da Scirocco-Levante si verificano sopraelevazioni del livello del mare ben oltre 
il metro di altezza, con valori crescenti risalendo la costa da meridione verso la parte 
settentrionale. I più bassi livelli delle acque (abbassamenti oltre il mezzo metro e fino al 
metro nel tratto settentrionale della Regione) si hanno in inverno, con tempo buono e con 
venti settentrionali. 
ANCONA: Nel porto di Ancona, le ampiezze massime delle maree astronomiche oscillano 
intorno ai 58 cm. Lôampiezza media alle sizigie è di 47 cm mentre alle quadrature è di 14 
cm. Lo stabilimento volgare del porto è di 10 ore e 28 minuti. La quota Z0 (differenza fra il 
livello medio mare ed il livello di riferimento degli scandagli) è di 30 cm. Il dislivello medio 
delle basse maree sizigie è di 30 cm. 
PESARO: Nel porto di Pesaro lôampiezza media della marea si aggira sui 50 cm, con 
qualche variazione in dipendenza delle condizioni meteomarine: i venti del II e III quadrante 
tendono ad elevare le alte maree e ad abbassare le basse, analogo effetto produce la bassa 
pressione atmosferica, mentre lôalta pressione produce lôeffetto contrario. Lo stabilimento 
del porto è di 10 ore e 45 minuti. Il dislivello medio delle basse maree sizigie è di 37 cm. 
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SAN BENEDETTO DEL TRONTO: Nel porto di San Benedetto del Tronto le maree sono le 
meno notevoli della costa occidentale adriatica: ampiezza media alle sizigie 19 cm, 
pressoché nulla alle quadrature. Il dislivello medio delle basse maree sizigie è di 27 cm.  
 

A.4.1.5. Monitoraggio 

Rilievi Topobatimetrici 
Le attività di monitoraggio hanno lo scopo di permettere la valutazione delle dinamiche 
litoranee in aree particolari o gli effetti che la realizzazione di unôopera induce sul paraggio 
in esame. 
Qualora lo studio di monitoraggio avesse ad oggetto unôarea interessata da un intervento 
strutturale di difesa costiera o di ripascimento, si svolgerà in due fasi: ante operam, e post 
operam. 
La fase ante operam prevede, oltre alle attività previste per la caratterizzazione morfologica 
e fisica della spiaggia, la raccolta dei dati bibliografici presenti per lôarea in esame 
comprendendo in particolare rilievi topobatimetrici effettuati nel passato. Il monitoraggio post 
operam dovrebbe interessare un arco temporale non inferiore ai 2 anni. Qualora negli 
ambienti interessati siano presenti habitat quali la prateria di Posidonia oceanica, per il 
monitoraggio post operam della stessa dovrebbe essere prevista una durata superiore, al 
fine di valutare correttamente gli effetti indotti sulla prateria di Posidonia, essendo tale 
fanerogama caratterizzata da una crescita molto lenta. 
Lôattivit¨ di monitoraggio si svolge secondo sessioni semestrali preferibilmente nei periodi 
aprile/maggio relativamente alla campagna primaverile, ottobre/novembre per quella 
autunnale. 
Le operazioni da effettuare riguardano sia lôaspetto morfologico sia quello inerente la 
caratterizzazione fisica della spiaggia emersa e sommersa. 
Le operazioni topografiche si svolgono attraverso la realizzazione di sezioni trasversali alla 
battigia, rappresentate dai transetti utilizzati nella campagna sedimentologica 2015 
eventualmente integrati, con rilievi GPS RTK nella modalità sopra descritta; sulla spiaggia 
sommersa i rilievi batimetrici seguono quanto più possibile le sezioni della spiaggia emersa 
in modalità analoga a quella già descritta e si estenderanno almeno fino alla profondità di 
chiusura. Le operazioni a terra e a mare sono, per quanto possibile, contemporanee e, 
comunque, in ogni sessione batimetrica si acquisiscono in modalità RTK punti che possano 
permettere il controllo del datum altimetrico. 
Durante tali operazioni sono effettuati prelievi di campioni della spiaggia emersa e 
sommersa lungo le sezioni di riferimento utili alla caratterizzazione della spiaggia; i campioni 
saranno catalogati secondo le modalità operative adottate nella campagna sedimentologica 
2015. 
Rilievi LIDAR topobatimetrici 
LiDAR (Light Detection And Ranging) ¯ una tecnica di telerilevamento ottico ñattivaò per 
lôesecuzione di rilievi topografici ad alta risoluzione. Viene utilizzato per produrre un modello 
3D dellôoggetto rilevato. I punti di forza di questa tecnologia sono lôaltissima velocit¨ di 
acquisizione dati e lôelevata risoluzione, che consentono di eseguire il rilievo geometrico 
degli oggetti con un ragguardevole livello di dettaglio e completezza (gli strumenti Lidar 
possono misurare la superficie terrestre, con frequenze di campionamento superiori a 150 
kHz). 
Il risultato dello scanning ¯ un insieme di punti (chiamato ñnuvola di puntiò) distribuiti 
sullôoggetto da rilevare, per creare un modello digitale tridimensionale il più possibile 
aderente alla realtà. Ad ognuno di questi punti è associato un dato relativo alle coordinate 
geografiche (sistema WGS84), alla quota (Z) calcolata sulla base della differenza di tempo 
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intercorsa tra il segnale emesso e quello riflesso ed al valore dellôintensit¨ del segnale 
riflesso; il prodotto finito ¯ quindi una ñnuvolaò di punti planoaltimetrici georeferenziati. Il laser 
scanner consente di registrare, oltre alle informazioni geometriche (coordinate dei punti), 
anche i valori di riflettivit¨ dei materiali in base allôintensit¨ ed alla frequenza del segnale 
ricevuto. Il lidar viene utilizzato anche in batimetria ma con un emettitore laser particolare 
(lunghezza d'onda sul verde). 
Il rilievo viene effettuato per mezzo di un velivolo sul quale viene installato il sensore 
costituito dalle seguenti componenti: 

¶ un trasmettitore (distanziometro laser ad impulsi che emette uno stretto impulso laser ad 
alta frequenza deviato perpendicolarmente alla traiettoria da uno specchio rotante (si 
registra anche lôassetto angolare del raggio); 

¶ un ricevitore (un sensore registra lôintensit¨ del segnale riflesso e la quota del terreno 
(calcolata come già accennato sulla base della differenza di tempo intercorsa tra il 
segnale emesso e quello riflesso); 

¶ un sistema di acquisizione dati; 

¶ un sistema di posizionamento satellitare differenziale (GPS) e un sistema inerziale di 
navigazione (INS), per la determinazione della posizione (X, Y, Z) e le correzioni di 
assetto. 

Lôattivit¨ di rilevamento con metodologia LiDAR ha lo scopo di acquisire quanto necessario 
al fine di realizzare un DEM e un DTM sia topografico che batimetrico, relativo ad una 
porzione della fascia costiera.  Lôarea da monitorare ha una lunghezza totale pari a 50 Km 
e una larghezza pari a 800 m, di cui 400 m dalla linea di riva verso terra e 400m dalla linea 
di riva verso mare. Lôacquisizione di dati delle due aree avviene mediante strumentazione 
LIDAR aerotrasportata sia relativamente alla parte topografica che quella batimetrica. 
Lôattivit¨ sopra menzionata ¯ cos³ caratterizzata: 
1. acquisizione dei dati topografici e batimetrici con una sovrapposizione laterale dei voli 

non inferiore al 15% - 20% e comunque tale da assicurare copertura integrale delle aree 
di interesse;  

2. strumentazione e pianificazione del rilievo atte a garantire la risoluzione prevista per i 
prodotti finali, vale a dire la realizzazione di un modello digitale di elevazione del fondo 
mare con una risoluzione non inferiore a 2.5m x 2.5m. e della parte emersa con una 
risoluzione non inferiore a 0.5m x 0.5m. 

La strumentazione aerotrasportata deve prevedere un sistema costituito da sensore laser a 
scansione bicolore, che opera nelle lunghezze dôonda dellôinfrarosso vicino e nel verde per 
poter mappare contemporaneamente la fascia costiera emersa e le zone sommerse delle 
aree di rilievo. 
Il raggio infrarosso misura la posizione e quota della superficie del mare e delle eventuali 
opere emerse e quindi al di sopra del livello del mare, mentre quello verde, penetrando la 
colonna dôacqua definisce la posizione e quota del fondo per riflessione. 
Dalla determinazione dei tempi di ritorno delle due riflessioni si determina il battente dôacqua 
e la posizione del fondo, che deve risultare definita in maniera assoluta e, quindi, non 
relativamente alla superficie dellôacqua. 
Il modello digitale di elevazione del fondo mare finale dovrà garantire una risoluzione 
planoaltimentrica tale da raggiungere gli standard dalla classe definita di ñOrdine 1a/bò 
previsti dalla normativa IHO ï International Hydrographyc Organisation che vengono qui 
riportati in allegato: 
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Immagini Satellitari 
Vedi capitolo ñRaster ï Base cartograficaò  
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A.4.1.6. Costi monitoraggio 

TIPOLOGIA INTERVALLO COSTO DATO 

Rilievi topobatimetrici 
per sezioni trasversali 

6 mesi Risorse interne 3D 

Acquisizione di 
immagini satellitari 

2 anni 30.000,00 ú 2D 

Ortorettificazione, 
georeferenziazione e 
mosaicatura immagini 
satellitari 

2 anni Risorse interne 2D 

Rilievo LIDAR 
topobatimetrico (172 
km * 800 m) 

5 anni 300.000,00 ú 3D 
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A.4.2. Direttiva alluvioni e analisi del rischio 

A.4.2.1. Premessa 

LôAttuazione della direttiva europea 2007/60/CE relativa alla gestione dei rischi di alluvioni 
recepita con il D.lgs. n. 49 del 23 febbraio 2010 impone una diversa trattazione del rischio 
cui il territorio - compreso quello costiero ï è assoggettato; tale attuazione ha imposto la 
perimetrazione delle aree soggette ad inondazioni marine intese come eventi in grado di 
determinare perdita più o meno definitiva di valore dei beni fisici e delle stesse persone 
presenti nellôarea eventualmente colpita da fenomeni caratterizzati da diversi tempi di 
ritorno. 
Il Piano di Gestione del Rischio di Alluvione (PGRA 2016) elaborato a livello distrettuale, 
elenca le misure strutturali e non strutturali previste; tra queste ultime è compresa quella 
relativa allôòAggiornamento del Piano di Gestione Integrata delle Aree Costiereò quale 
misura da applicare allôintero territorio regionale. In altre parole il PGRA prevede come 
misura quella relativa allôapprovazione di uno strumento di pianificazione/programmazione 
che contenga norme, con forza di legge, utili a gestire il territorio litoraneo interessato da 
alluvioni marine secondo vari tempi di ritorno. 
 

A.4.2.2. Attività svolta 

Per rispettare le scadenze imposte dalla Direttiva ñAlluvioniò per la mappatura delle aree 
soggette ad inondazioni marine (mappe di pericolosità e di rischio quantificazione speditiva 
del danno) si è scelta in avvio una procedura speditiva semplificata ancorché rigorosa e 
improntata al rigore tecnico minimo necessario in questa fase. 
La procedura ha alla base metodi gi¨ utilizzati in altri Paesi e in altre Regioni dôItalia (per 
altro pubblicati e rinvenibili nel web) e tiene conto, in termini di stima, di quanto previsto negli 
ñIndirizzi operativiò pubblicati dal Ministero dellôAmbiente e della Tutela del Territorio e del 
Mare per lôattuazione della direttiva 2007/60/CE anche riguardo ai cambiamenti climatici. 
Gli scenari di inondazione dovuti allôinnalzamento temporaneo o tendenziale del livello del 
mare considerano la concomitanza dei seguenti fenomeni: 
- sollevamento determinato dalle variazioni meteorologiche, 
- marea astronomica e set-up, 
- valutazione speditiva del run-up (Stockdon, 2006) per le aree conosciute. 
Il calcolo è riferito a tempi di ritorno di 10 e 100 anni. 
Il metodo è stato applicato mediante analisi in ambiente GIS considerando superfici 
corrispondenti ai livelli del mare dei due scenari di pericolosità (tempi di ritorno di 10 e 100 
anni). In tutti i calcoli non sono stati considerati gli scenari e gli effetti di sovrapposizioni 
dovuti a tsunami che, come gi¨ indicato nellôatlante degli tsunami italiani dellôINGV, hanno 
colpito in passato, seppure marginalmente, il tratto settentrionale e meridionale della costa 
marchigiana.  
Parte integrante della seconda fase sarà la realizzazione di un database delle mareggiate 
storiche che dovrà contenere tutte le informazioni con notizie, supporti documentali, 
interviste dirette e ubicazioni planimetriche delle aree che sono state oggetto in passato di 
allagamenti. 
Per quanto riguarda la definizione degli scenari sulla base dei quali effettuare la mappatura 
della pericolosit¨ (ai sensi dellôart. 6, comma 2 del D.Lgs 49/2010) per lôAdriatico si utilizza 
un tempo di ritorno di 100 anni e frequenze minori (10 anni - 1 anno) in quanto soltanto per 
questi spazi temporali sono disponibili misure di dati significativi. 
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Nella Regione Marche si sono scelti i tempi di ritorno a 100 (bassa probabilità) e 10 anni 
(media probabilità) in quanto sono questi eventi che in mancanza di specifiche politiche di 
pianificazione e di management sono quelle che più incidono sui costi per la collettività. 
 

¶ CLIMA METEO-MARINO 
Per lôanalisi del clima meteo marino del litorale marchigiano, i dati del piano della costa 
(Piano di Gestione Integrata delle Aree Costiere) raccolti nellôambito degli ñstudi, indagini, 
modelli matematici finalizzati alla redazione del piano di difesa della costaò e misurati dalla 
strumentazione dellôIstituto Idrografico della Marina, riportano le condizioni del vento e del 
mare rilevate dalla stazione di Monte Cappuccini di Ancona. In essi troviamo: 
- la direzione di provenienza del vento regnante è dai settori W e NW con una frequenza 

percentuale complessiva maggiore del 40%; 
- lo stato del mare con altezza dôonda superiore a 1 metro (che rappresenta il 10% delle 

osservazioni). 
Nel periodo effettivo di rilevamento (30 anni) sono stati osservati: 
- 35 eventi estremi con altezza dôonda maggiore di 2.5 metri; 
- 16 mareggiate (mare forza 6-8) con durata maggiore di 24 ore. 
Oltre il 50% delle burrasche di vento (forza 7-12) e delle mareggiate (mare 6-8) ha direzioni 
di provenienza compresi nei settori N e NE. 
Le altezze dôonda misurate sono state trasferite sotto costa con una procedura analitica 
eseguita con il software CEDAS (Us. Army Corps of Engineers). Dalle elaborazioni sono 
state esplicitate 16 altezze dôonda significative che corrispondono ad altrettanti settori 
costieri. Questa metodologia ï per altro molto pesante per lôelevato numero di reiterazioni 
da eseguire e per la rilevanza delle tarature di seguito necessarie - potrà essere affrontata 
in tempi successivi al presente step iniziale; ciò ha indotto a considerare due soli settori per 
la Regione Marche. 
a) Ex Distretto Idrografico dellôAppennino Settentrionale: per il settore marchigiano 
compreso tra Ancona e Gabicce Mare lôaltezza dôonda significativa alla batimetrica -15 m 
s.l.m.m. è pari a 5.02 metri, con direzioni prevalenti di provenienza dal quadrante 30°N - 
60°N (NEENE), 

b) Ex Distretto Idrografico dellôAppennino Centrale: per il settore marchigiano compreso tra 
Ancona e il fiume Tronto lôaltezza dôonda significativa alla batimetrica -15 m s.l.m.m. è 
pari anchôessa a 5.02 metri, ma con direzioni prevalenti di provenienza da 63°N (ENE). 

Per i due tratti di costa marchigiana che ora appartengono al Distretto dellôAppennino 
Centrale con una piccola porzione (da Gabicce a Fiorenzuola di Focara) nel Distretto del 
Po, avendo questi due orientamenti geografici diversi, si è considerata una stessa altezza 
dôonda riferita ai due tempi di ritorno scelti (10 e 100 anni), che deriva dalla massima altezza 
dôonda significativa delle altezze dôonda dei diversi tratti di costa. Per il tempo di ritorno di 
100 anni lôaltezza dôonda significativa calcolata risulta pari a 2.23 m e provenienza da 30°-
60ÁN, mentre per 10 anni lôaltezza dôonda di riferimento ¯ pari a 1.63 m. I valori dellôaltezza 
dôonda sono stati incrementati di unôaliquota derivante dai cambiamenti climatici in atto e/o 
potenziali che sono stati quantificati in un + 10 % delle altezze dôonda massime di riferimento 
per i rispettivi tempi di ritorno e pertanto le altezze dôonda considerate sono: 
Tr 100 anni = 2.45 m e Tr 10 anni = 1.79 m. 
Per la definizione delle mappe di pericolosità da inondazione della fascia costiera è 
fondamentale tenere conto dei seguenti elementi: 
- fenomeni meteo-marini; 
- morfologia della costa; 
- tipologia delle spiagge; 
- tipologie di opere di difesa esistenti. 
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Dalle esperienze tratte in diversi studi di ricercatori ed Enti di ricerca sia italiani che stranieri 
si desume che i fenomeni meteo-marini che possono contribuire a fenomeni di inondazione 
sono: la marea di tempesta (storm tide) è un parametro complesso che comprende la quota 
di marea astronomica attesa (expected high tide) incrementata dalla pressione barometrica 
e dal vento sotto costa (storm surge); si deve considerare inoltre lôaccumulo di acqua nella 
zona di frangimento delle onde (wave set-up) oltre allôinnalzamento delle acque in 
corrispondenza delle foci dei fiumi e torrenti a causa di un effetto ostacolo prodotto dalle 
acque marine. 

¶ BASE CARTOGRAFICA 
È costituita da immagini satellitari acquisite dal satellite WorldView-2 con risoluzione di 50 
cm nel pancromatico e 2 metri nel multi spettrale (risoluzioni commercializzate). 
Lôacquisizione ¯ stata effettuata nel giorno 13.03.2012 ore 10.37 U.T.C., per quanto riguarda 
il tratto Nord compreso tra Gabicce Mare e Porto Potenza Picena, e nel giorno 16.03.2012 
ore 10.27 U.T.C. per quanto riguarda il tratto sud compreso tra Porto Potenza Picena e San 
Benedetto del Tronto. Si evidenzia come lôortorettificazione, georeferenziazione e 
mosaicatura, sia stata effettuata con professionalità interne allo scrivente servizio, secondo 
modalità non descritte in questa relazione. 

¶ LIDAR 
Riguardo la creazione del DTM (modello digitale del terreno) sono state utilizzate le curve 
di livello della Carta Tecnica Regionale riguardo due brevi tratti in prossimità dei confini Nord 
e Sud della regione Marche, il volo lidar del Servizio Infrastrutture Trasporti ed Energia 
(Regione Marche), Luglio 2012 per quanto riguarda il tratto compreso tra la località 
Portonovo (Ancona) e Marina di Fermo, mentre per la restante porzione della costa il volo 
lidar anni 2008-2009 (Portale Cartografico Nazionale). 
USO DEL SUOLO, BASI TERRITORIALI E VARIABILI CENSUARIE 
Riguardo lôuso del suolo ¯ stata utilizzata lôedizione CUS 2007 della Regione Marche del 
periodo giugno-luglio 2007, classificando quanto rilevato tramite la legenda adottata del 
CORINNE al secondo livello. I dati riguardanti le basi territoriali e variabili censuarie sono 
stati scaricati dal sito dellôISTAT che forniti in formato shape e xls. 

¶ METODOLOGIA APPLICATA PER LA PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE DEL 
S.I.T. 

Il Sistema Informativo Territoriale è stato progettato ad hoc, utilizzando banche dati e shape 
file opportunamente incrociati. 
I passi per la creazione del S.I.T. sono stati i seguenti: 
- CREAZIONE DELLO SHAPE DELIMITANTE LôAREA DI INGRESSIONE (tr 10 e tr 100) 
È stato creato il modello digitale del terreno utilizzando i dati lidar; successivamente il 
modello così ottenuto è stato combinato con le altezze critiche corrispondenti ai tempi di 
ritorno 10 e 100 anni e mediante processi di RECLASSIFY, COAST DISTANCE e GREAT 
THAN EQUAL, sono stati ottenuti i perimetri delle aree sommerse, e dove necessario, si è 
proceduto ad una correzione manuale. 
- ELABORATI CARTOGRAFICI 
Tutti gli shape file sono stati inquadrati nella rappresentazione conforme ñGAUSSBOAGAò 
(fuso est), con riferimento geodetico basato sullôellissoide internazionale orientato a Monte 
Mario (Roma 1940). Il passaggio alla proiezione GAUSS-BOAGA da altri sistemi è stato 
effettuato mediante il software ñCARTLAB3ò utilizzando i grigliati IGM. 
Le operazioni di geoprocessing e di altro tipo che hanno interessato gli shape file sono state 
effettuate, quando possibile, in maniera automatica, utilizzando il MODEL BUILDER, 
presente nel software ESRI. 
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Negli elaborati cartografici ñc) Programmazione degli interventiò sono riportate n. due linee 
che identificano le quote previste di livello dellôacqua per vari tempi di ritorno (Tr).    
 

A.4.2.3. La Direttiva Alluvioni nel nuovo Piano GIZC 

Il presente Piano GIZC contiene i perimetri di pericolosità relativi alla Direttiva Alluvioni 
secondo due tempi di ritorno rappresenti negli elaborati cartografici ñc) Programmazione 
degli interventiò a cui questo capitolo fa diretto riferimento. 
 

DIRETTIVA 2007/60/CE  D.Lgs. 49/2010  
Tempo di ritorno 

individuato dalla Regione 
Marche 

elevata probabilità di 

alluvioni 

alluvioni frequenti: tempo 

di ritorno fra 20 e 50 anni 

(elevata probabilità)  

Tr 20  

media probabilità di 

alluvioni (tempo di ritorno 

probabile Ó cento anni)  

alluvioni poco frequenti: 

tempo di ritorno fra 100 e 

200 anni (media probabilità)  

Tr 100  

scarsa probabilità di 

alluvioni o scenari di eventi 

estremi  

scarsa probabilità di 

alluvioni o scenari di eventi 

estremi  

Tr > 100 - non è stato 
possibile elaborare 
statistiche attendibili 
stante la ridotta serie 
temporale dei dati 
disponibili, le stime delle 
altezze dôonda sarebbero 
poco attendibili e affette da 
un elevato grado di 
incertezza.  

 
In particolare, rispetto alle analisi descritte nel paragrafo precedente che tratta dellôattivit¨ 
svolta, si rappresenta quanto segue: 

¶ Tr 20 - Lôaltezza dôonda relativa al Tr 10 (1,79 m) gi¨ calcolata, pu¸ essere 
ragionevolmente assimilata ad una stima della Tr 20 in relazione a varie approssimazioni 
quali: un margine di incertezza nelle quote lidar, la procedura speditiva semplificata 
impiegata, il confronto con le analisi effettuate nellôadiacente regione Emilia Romagna in 
cui risultano quote inferiori rispetto a quelle indicate dalla Regione Marche (Tr 10 valutato 
in circa 1,5 m rispetto a 1,79 m nella Regione Marche). Va precisato che il valore espresso 
dalla Regione Emilia Romagna non contiene gli effetti dei cambiamenti climatici che, al 
contrario, sono stati inseriti attraverso una quota percentuale in aggiunta al 10% delle 
altezze dôonda massime di riferimento nella Regione Marche.  
Si riportano di seguito i valori indicati dalla Regione Emilia Romagna: 
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Scenario 
Tempo 
di ritorno 
(anni) 

Valori di 
Storm-
Surge in 
metri 
Masina e 
Ciavola, 
2011 

Valore 
medio di 
massima 
marea 
astronomica   
(Idroser 
1996) 

Valore 
medio di 
set-up in 
metri 
Decouttere 
et al 1997 

Elevazione 
totale 
superficie del 
mare   

Frequente 
P3 

Tdr = 10 
H critica = 
0,79 m 
s.l.m. 

0.40 m 0.30 1,49  (1.5) m 

Poco 
Frequente 
P2 

Tdr = 100 
H critica = 
1.02 m 
s.l.m. 

0.40 m 0.39 1,81  (1.8)m 

Raro P1 Tdr>>100    2,5 m 

 

¶ Tr 100 ï con modifiche rispetto alle precedenti analisi e con una quota s.l.m.m. che risulta 
di 2,45 m a meno di qualche eccezione in relazione a quanto di seguito descritto. 
Dapprima è importante precisare che tutte le perimetrazioni derivanti da una prima analisi 
(e quindi sia la Tr10 che la Tr100) sono state oggetto di confronto/condivisione con tutte 
le amministrazioni comunali ad ottobre 2017 e ancor prima, fin da luglio 2015, nellôambito 
delle procedure di aggiornamento dello stesso Piano GIZC. Tutti i Comuni quindi sono 
stati messi a conoscenza delle analisi effettuate e dei perimetri elaborati con i seguenti 
riferimenti: 

Comune data n. prot. 

Gabicce Mare 22/07/2015 526372 

Pesaro 22/07/2015 526188 

Fano 22/07/2015 526291 

Mondolfo 22/07/2015 526314 

Senigallia 22/07/2015 526070 

Montemarciano 22/07/2015 526266 

Falconara Marittima 22/07/2015 525969 

Ancona 21/07/2015 524896 

Sirolo 21/07/2015 523182 

Numana 22/07/2015 526246 

Porto Recanati 22/07/2015 526236 

Potenza Picena 22/07/2015 526176 

Civitanova Marche 21/07/2015 524931 

Porto SantôElpidio 22/07/2015 526164 

Fermo 22/07/2015 526417 

Porto San Giorgio 21/07/2015 524980 

Pedaso 22/07/2015 526224 

Altidona 21/07/2015 524882 

Campofilone 21/07/2015 524916 

Massignano 22/07/2015 526349 

Cupra Marittima 21/07/2015 524943 

Grottammare 22/07/2015 526359 

San Benedetto del Tronto 22/07/2015 526096 
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In quella occasione, ai Comuni, sono stati richieste conferme delle pericolosità proposte 
e contributi storico-documentali relativi a eventi meteo-marini particolarmente importanti 
occorsi negli anni; gli stessi se acquisiti avrebbero fugato alcuni dubbi, purtroppo solo 
pochi comuni hanno risposto. Di seguito, anche in relazione agli effetti di eventi meteo-
marini particolarmente intensi come ad esempio la mareggiata registrata nella notte tra 
il 5 e il 6 febbraio 2015, è stato effettuato un primo censimento di testimonianze di vario 
tipo (video/stampa) reperibili in rete e sulla rassegna stampa regionale. Da tale analisi 
e da alcune misurazioni di quote topografiche significative appare evidente che la quota 
di 2,45 m s.l.m.m. è stata superata dagli eventi descritti raffigurando un tempo di ritorno 
superiore ai 100 anni.  
A favore di sicurezza, la linea con pericolosità Tr100 rappresentata in cartografia, per 
certi tratti e in funzione delle informazioni acquisite ï tuttora in fase di completamento - 
è stata corretta manualmente ampliandola. 
In altri tratti, la linea con pericolosità Tr100 era stata inizialmente ridotta in relazione ad 
alcune valutazioni preliminari che, in questa fase, non si ritiene di confermare e di 
conseguenza, sempre a favore di sicurezza, lungo tali tratti è stata ripristinata lôoriginaria 
linea Tr100 derivante dalle prime analisi. 
In conclusione, la linea del Tr100 non rappresenta solo gli eventi con questa cadenza 
temporale ma, a tratti, anche eventi più intensi. 
 

¶ Tr > 100 ñScarsa probabilit¨ di alluvioni o scenari di eventi estremiò - Per il tempo di ritorno 
con ñscarsa probabilit¨ di alluvioni o scenari di eventi estremiò, non definito 
numericamente dalla norma, non si ritiene possibile elaborare statistiche attendibili stante 
la ridotta serie temporale dei dati disponibili. Pertanto si è scelto di procedere al 
completamento della banca dati degli eventi estremi, utile anche allôalimentazione della 
piattaforma FloodCat (D.Lgs. 49/2010), per la mappatura di tale fascia in fasi successive. 

 
A titolo di esempio si rappresenta che, sia in relazione alle testimonianze raccolte 
(filmati/stampa) in merito allôevento del febbraio 2015, sia a seguito di istanze di privati, sono 
stati eseguiti alcuni rilievi topografici per verificare: 

¶ Pesaro - le quote del Piazzale della Libertà (Sfera grande di A. Pomodoro) e Viale Trieste 
a cavallo di Via della Repubblica per circa 150 m, pari a circa 2,90 m s.l.m.m., 

¶ Fano - la zona di Viale Ruggeri e la parte più depressa immediatamente a monte (quota 
strada tra 2,80 e 3,50 m s.l.m.m.)  

In entrambi i casi sono state rilevate zone inondate a quote sensibilmente superiori ai 2,45 
m.s.l.m.m. e quindi a dimostrazione che le testimonianze dellôevento, in particolare a 
Pesaro, rappresentano in modo oggettivo che le acque di inondazione marina, in quel 
tempo/spazio, hanno raggiunto e superato la quota del Tr100 di almeno circa 0.75 m (la 
forza del mare ha divelto panchine in c.a. e spostato alcune strutture stagionali). A Fano, è 
stata molto danneggiata Viale Ruggeri e lôacqua ha superato tale quota (mediamente di 
circa 3,2 m s.l.m.m.) interessando gli immobili posti a monte in zona depressa, a quote 
decisamente inferiori (fino a 1,8 m s.l.m.m.).     

 
Le analisi effettuate, come rappresentato in precedenza, hanno permesso anche una 
quantificazione speditiva del danno e quindi del rischio ma per semplicità di 
rappresentazione, in questa versione del Piano GIZC, è stata raffigurata la sola pericolosità 
del Tr 20 e del Tr 100. 
 
Dunque, in merito ai perimetri ricavati, è stata fatta la scelta, per quasi tutta la lunghezza di 
mantenerli ñoriginaliò evitando elaborazioni/interpretazioni attraverso strumenti di rettifica 
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(buffer, etc). Tale scelta ha come obiettivo quello di mantenere un dato di provenienza certa 
e quindi direttamente derivante dallôintersezione tra i vari piani dôacqua (secondo i vari Tr 
considerati) e il modello che rappresenta la topografia con tutti i suoi limiti, errori di scala, 
etc. Di volta in volta, su istanza degli interessati, potranno essere richieste verifiche 
localizzate/puntuali. In fasi successive, incrementando i dati a disposizione degli eventi 
meteo-marini più intensi, i vari perimetri potranno essere aggiornati.  
 
Le NTA del Piano GIZC istituiscono al Titolo III la c.d. ñFascia di rispettoò che coinvolge la 
fascia demaniale, la fascia dei 100 m di cui allôart. 8 del Protocollo GIZC e quelle di cui della 
ñDirettiva alluvioniò. 
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A.4.3. SIT, webgis e monitoraggio SITcosta 

 

A.4.3.1. Introduzione 

Approccio fondamentale per lo studio ed evoluzione di qualsiasi ambito territoriale e 
fenomeno, è la raccolta e relativa organizzazione spaziale di quante più informazioni 
possibili, nei formati, vettoriali, raster ed alfanumerici.  Lo strumento più idoneo a tale scopo 
è la creazione e gestione di un Sistema Informativo Territoriale il cui acronimo è S.I.T. 
Il primo S.I.T. dellôambiente costiero, risale allôanno 2005 a seguito dellôincarico dato dalla 
Regione Marche allôUniversit¨ di Ancona (ora politecnico) nellôambito della redazione di 
ñStudi, indagini e modelli matematici finalizzati alla redazione del Piano di Difesa della 
Costaò. Successivamente sia per lôevoluzione degli strumenti informatici, sia per la 
specializzazione del personale interno e sia per le nuove esigenze di studio e monitoraggio 
nel SIT sono state implementate informazioni in precedenza non presenti e apportati 
miglioramenti, sia nella parte gestionale che nelle post elaborazioni. 
Di seguito si riporta una breve descrizione degli elementi principali e più significativi che lo 
compongono. In testa ad ogni descrizione viene sempre riportata per prima la tipologia 
dell'elemento (raster, poligono, linea, punto), a seguire, separato da un trattino l'utilizzo che 
ne viene fatto e infine, sempre separato da un trattino in quale sistema informativo viene 
implementato. Per comodità descrittiva, da questo punto in poi, qualsiasi Sistema 
Informativo Territoriale verrà denominato SIT. Unica eccezione a questa modalità espositiva 
è relativa al SIT AVANZAMENTO ARRETRAMENTO che necessita di una descrizione a 
parte. 
 

A.4.3.2. Raster - Base cartografica - Tutti i SIT 

I raster che lo compongono sono immagini satellitari acquisite ad hoc, e post elaborate nelle 
operazioni di ortorettificazione, georeferenziazione e di mosaicatura, da personale interno 
alla Regione Marche. 
Circa le immagini satellitari è necessaria una breve spiegazione. 
Al fine di effettuare le operazioni di monitoraggio della fascia costiera, soprattutto per quanto 
riguarda la linea di riva, sono state acquisite delle immagini satellitari a partire dallôanno 
2008 con cadenza, per quanto possibile, biennale. Gli anni di acquisizione sono 2008 ï 
2010 ï 2012 ï 2015. Sono stati utilizzati due satelliti, IKONOS e WORLDVIEW2 con diverse 
risoluzioni come di seguito indicato. 

ANNO SATELLITE RISOLUZIONE BANDE ACQUISITE 

2008 IKONOS 0,80 m Pan, R,G,B 

2010 WV2 0,60 m Pan, R,G,B 

2012 WV2 0,50 m Pan, R,G,B,Y,NIR1,NIR2,COASTAL 

2015 WV2 0,50 m Pan, R,G,B,Y,NIR1,NIR2,COASTAL 

Negli anni 2008-2010-2012 le acquisizioni sono state effettuate con angolo nadirale (0-16°), 
mentre nel 2015 con angolo leggermente superiore al nadir (15,31° e 18,92°); la diretta 
conseguenza di ciò è stata, da un canto un risparmio per quanto riguarda le risorse 
economiche, per contro ha prodotto immagini con distorsioni degli edifici più elevati. 
Al momento le bande utilizzate sono le bande del visibile (Pan, R, G, B, Y). Tutte le immagini 
sono rappresentate nel sistema Gauss-Boaga ï fuso Est, codice EPSG 3004 
Nella figura sottostante i tile di acquisizione, per i dettagli ci si riferisca a quanto scritto sopra. 
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A.4.3.3. CDRLINEE ï Linee di costa - SIT Avanzamento arretramento 

Le linee di costa, fondamentali per stabilire avanzamenti e arretramenti della fascia costiera, 
sono riferibili agli anni 1894 ï 1948 ï 1985 ï 1999 ï 2008 ï 2010 ï 2012 ï 2015. Tutte le 
linee sono in formato vettoriale, organizzate in un personal geodatabase. Di seguito le origini 
e periodi di acquisizione. 

LINEA 
DI 
COSTA 

PERIODO 
ACQUISIZIONE 

METODOLOGIA BASE CARTOGRAFICA 

1894 1892-1894 DIGITALIZZATA CARTOGRAFIA IGM 

1948 1948-1953 DIGITALIZZATA CARTOGRAFIA IGM 

1985 1985 DIGITALIZZATA PIANO DI MONITORAGGIO 

1999 1999 RILEVATA GPS  

2008 10-15-26/10/2008 DIGITALIZZATA 
IMMAGINI SATELLITARI 
IKONOS 

2010 15/07/2010 DIGITALIZZATA 
IMMAGINI SATELLITARI 
WV2 

2012 13-16/03/2012 DIGITALIZZATA 
IMMAGINI SATELLITARI 
WV2 

2015 06-08/11/2015 DIGITALIZZATA 
IMMAGINI SATELLITARI 
WV2 

CdR -- POSTELABORATA -- 
Nota: riguardo la CdR, ovvero Costa di Riferimento ne verrà data ampia spiegazione successivamente. 

 

Nellôimmagine sottostante le diverse linee di costa, in giallo anno 2015, in blu anno 1999, in 
nero anno 1894 e nero tratteggiato la linea di Costa di Riferimento (CdR). 
 

 
 

Una precisazione circa la genesi della linea definita Costa di Riferimento, da ora in poi 
indicata CdR. 
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Qualsiasi bilancio di avanzamento ï arretramento della costa marchigiana era stato riferito 
alla linea di costa 1999 (unica rilevata tramite campagna GPS).  
Ai sensi del paragrafo IV delle LL.GG. nazionali per la difesa della costa dai fenomeni di 
erosione e degli effetti dei cambiamenti climatici (ISPRA/MATTM) è stata creata una linea 
di costa di riferimento (CdR) a cui si dovrebbe tendere per avere una ñspiaggia di progettoò.  
La costa di riferimento (o Linea di Riferimento LR) delimita la ñspiaggia di progettoò ai soli 
fini della conservazione del litorale dal punto di vista ambientale e della fruizione. 
Tutti i bilanci di avanzamento e arretramento sono stati ricalcolati proprio in base a questa 
linea. 
Al fine di ottenere la CdR, è stata presa come base la ricognizione del demanio proposta 
dalla Regione Marche in occasione della redazione del D.M. ai sensi del D.L. 19.06.2015 n. 
78 convertito con modificazioni dalla L. 6 agosto 2015, n. 125 (art7. Comma 9-septedieces), 
in quanto ad oggi la migliore rappresentazione della superficie ñspiaggia/lidoò marchigiana. 
Tramite procedimento automatico e riportando le debite correzioni nei casi particolari, sono 
state applicate una serie di regole al fine di ottenere la ñspiaggia di progettoò: 

¶ sono stati aggiunti 50 metri, verso mare, nei tratti di costa libera e/o protetti con pennelli 
(in quanto si ¯ ritenuto 50 m la profondit¨ di spiaggia minima per la ñspiaggia di progettoò);  

¶ sono stati aggiunti 30 metri, verso mare, nei tratti di costa protetti con opere di difesa di 
varie origini, ad eccezione di pennelli e/o scogliere radenti; 

¶ è stata mantenuta la linea di costa del 2015 (scatto satellitare più recente in possesso 
della Regione Marche) nei tratti di costa alta e/o protetti da scogliere radenti (rosso). 

¶ nel caso in cui la CdR risultava più arretrata della linea di costa del 1999, è stata 
mantenuta questôultima (azzurro). 

¶ nel caso in cui la CdR risultava più avanti della linea di costa del 1999, è stata mantenuta 
la CdR (verde). 

A titolo di esempio si riporta di seguito un piccolo stralcio cartografico nel quale oltre ad 
essere riportata la CdR (rosso, verde, azzurro) è riportata la linea di costa del 1999 in 
posizione arretrata rispetto alle elaborazioni (marrone meno spessa). 

   
Riguardo le caratteristiche delle immagini satellitari si rimanda al capitolo precedente. Con 
l'evoluzione degli studi, gli scambi di informazioni ed esperienze con le regioni costiere 
italiane, si è deciso di classificare la linea di costa (anni 2012 e anno 2015) in base alla 
morfologia (alta e bassa) e allôantropizzazione. In particolare, circa l'antropizzazione, si sono 
individuate tre categorie principali 

¶ Costa naturale: tratto costiero libero da opere ivi immorsate. 
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¶ Costa artificiale: tratto costiero in cui la superficie del mare tange l'opera di difesa 
immorsata nella fascia costiera. 

¶ Costa fittizia, così articolata: 
- fittizia foci: tratto costiero che sottende le foci dei fiumi. 
- fittizia portuale, tratto costiero che sottende unôarea portuale; unisce i punti di 

intersezione delle opere portuali con le linee di riva. 
- fittizia artificiale: tratto costiero che sottende la parte retrostante di unôopera di difesa 

artificiale, immorsata a terra. 
 
Lôuso della costa fittizia foci, costa fittizia artificiale e costa naturale nel calcolo della 
lunghezza della linea di riva, permette di avere una certa linearità sia dello sviluppo 
planimetrico, sia nello sviluppo algebrico della linea stessa, in quanto consente di eliminare 
i tratti di costa artificiali, che per loro natura (vd. definizione sopra) hanno un andamento 
planimetrico, in molti casi, estremamente articolato (pennelli immorsati in scogliere radenti, 
scogliere radenti uncinate), quindi fuorviante per quanto riguarda il calcolo di avanzamento 
e arretramento della fascia costiera. 
 
In merito alla digitalizzazione delle linee di costa, ad eccezione della linea di costa del 1999, 
si evidenzia che derivando dalla digitalizzazione di carte, foto e immagini satellitari, possono 
essere influenzate dalla sensibilità ed esperienza di chi digitalizza, quindi in qualche maniera 
ñsoggettiveò. Dall'anno 2008 si è cercato di agire sulla possibile soggettività tramite 
sopralluoghi in campagna (durante le fasi di rilievo per fini progettuali e/o di monitoraggio), 
che hanno permesso un confronto delle immagini con il reale aspetto della fascia costiera 
nelle diverse condizioni metereologiche (spiaggia bagnata, asciutta, spiaggia in condizioni 
di bel tempo o cattivo tempoé), affinando i criteri di interpretazione. 
 

                 
 
Nelle figure precedenti è riportato un esempio di costa artificiale (nero), naturale (verde) 
fittizia artificiale (rosso). Come si può intuire la sommatoria data dalla costa naturale+costa 
artificiale+fittizia foci, è superiore alla sommatoria data dalla costa naturale+fittizia 
artificale+fittizia foci. Lôuso della seconda ipotesi di calcolo permette di eliminare, in grande 
parte, lôinfluenza dovuta a modifiche o manutenzioni delle opere di difesa costiera nel tempo 
che possono variare addirittura di anno in anno. Al fine di avere una linea di costa senza 
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soluzione di continuit¨, sia in un caso che nellôaltro si dovr¨ far uso della fittizia porti, 
considerata, vista la sua natura, ñquasiò stabile nel tempo. 
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A.4.3.4. Poligoni - Opere di difesa - SIT-Catasto opere di difesa 

La base del rilievo delle opere di difesa costiera, è stato il censimento delle opere, realizzato 
nell'ambito degli ñStudi, indagini e modelli matematici finalizzati alla redazione del Piano di 
Difesa della Costaò. In questo studio le opere venivano raggruppate in base all'unità 
fisiografica e classificate per tipologia. 
In seguito si è preferito eliminare il raggruppamento per unità fisiografica (pur conservando 
questa informazione) mantenendo la classificazione per tipologia, di seguito indicata: 
- molo: vi rientrano le strutture massicce ortogonali alla riva costituite superiormente da 

elementi artificiali di calcestruzzo armato (o simili), prefabbricati o gettati in opera, ordinati 
in modo da formare un piano superiore pedonabile; 

- muro: vi si considerano le strutture artificiali lungo la riva che presentano un paramento 
verticale (o subverticale) sulla battigia o in prossimità di essa, vi sono state inserite quelle 
costruzioni di diversa natura (gettate di cemento o strutture murate) realizzate sulle parti 
emerse delle spiagge (comprendono nei tratti di costa alta dellôanconetano le numerose 
serie di grotte artificiali a mare, da notare che le costruzioni affiancate e/o molto vicine 
sono state spesso considerate raggruppate in elementi unici senza soluzione di 
continuità); 

- opera sperimentale: vi rientrano tutte quelle opere di difesa costiera di carattere non 
tradizionale (come barriere permeabili su pali inclinati, barriere Ferran, etc.); 

- pennello: vi rientrano le opere emerse poste a difesa della costa trasversalmente alla riva 
realizzate in gettate di massi naturali o elementi artificiali; 

- pennello sommerso: sono come la tipologia precedente ma hanno il livello della berma di 
sommità inclinato longitudinalmente in modo da risultare, in tutto o in parte, immerso sotto 
il livello medio del mare; 

- pontile: vi rientrano le opere poste trasversalmente alla riva costituite da impalcati emersi 
con strutture di calcestruzzo armato o acciaio sollevate dal livello del mare, poggianti su 
pali (o tralicci di pali) emergenti infissi nel fondale; 

- scarico: vi si considerano tutti quei manufatti trasversali alla riva realizzati per contenere 
il tratto terminale di uno scarico fognario (soprattutto di acque bianche) al mare e non allo 
scopo di protezione della costa o simile; 

- scogliera emersa: vi rientrano le opere foranee emerse, disposte longitudinalmente 
rispetto alla riva, poste a difesa della costa o delle infrastrutture o strutture costiere, 
realizzate con gettate di massi naturali; 

- scogliera radente: sono le opere emerse parallele alla riva poste, per la difesa delle 
infrastrutture o strutture costiere, a ridosso di esse e sono realizzate con gettate di massi 
naturali o di elementi artificiali; 

- scogliera semiradente: vi rientrano quelle opere foranee emerse poste parallelamente 
alla riva e molto ravvicinate ad essa, a difesa della costa o delle infrastrutture o strutture 
costiere, generalmente di notevole lunghezza e ridottissimi varchi, realizzate con 
massicce gettate di massi naturali; 

- scogliera sommersa: sono le opere come quelle della tipologia detta ñscogliera emersaò 
ma con la berma di sommità che rimane sotto il livello del mare di una quantità 
generalmente attorno a qualche decina di centimetri, sono dette anche soffolte; 

- semina massi: gli interventi così chiamati, eseguiti solo di recente, sono costituiti da 
gettate di massi naturali distribuiti in maniera dispersa sul fondale attorno al sito costiero 
da proteggere e posti in opera a formare delle sorte di mucchi isolati (al contrario dei 
tradizionali ammassi delle scogliere sviluppati in lunghezza) sommersi e dispersi nella 
zona di mare interessata; 
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- soglia: si intendono quelle barriere artificiali sommerse, o semisommerse poste 
longitudinalmente e/o radicate alla riva a racchiudere con la spiaggia delle celle chiuse o 
semichiuse, anche come piede della cosiddetta ñspiaggia sospesaò, realizzate con 
gettate di materiale lapideo, generalmente di non grande pezzatura, o con cumuli di 
sacchi in tessuto sintetico riempiti di sabbia disposti ordinatamente a costituire barriere a 
sezione trapezia; 

- opera salpata o insabbiata: vi rientrano tutte quelle opere, di cui si ha la certezza della 
presenza (momentaneamente ricoperte da sedimenti) ma non rilevabili visivamente, o di 
cui si ha la certezza del salpamento. 
 

Le informazioni principali contenute nello shape sono, oltre alla collocazione geografica e la 
capitaneria di riferimento, l'anno di realizzazione e la data dell'ultimo intervento manutentivo. 
In diversi casi, le opere nel tempo hanno subito modifiche strutturali, quali allargamento di 
varchi con conseguente salpamento di tratti, allungamento di tratti terminali con 
conseguente aumento di lunghezza, trasformazione per intero o parziale di segmenti di 
scogliera da una tipologia ad un'altra (sommersa-emersa o viceversa). La diretta 
conseguenza di quanto sopra è stato lo spezzettamento e/o frammentazione dei poligoni 
rappresentanti le opere di difesa; per quanto possibile le informazioni sono state mantenute 
sia archiviando e mantenendo gli shape ormai obsoleti, sia compilando il campo ñnoteò nel 
quale viene descritta una breve storia del manufatto. Si ¯ proceduto allôaggiornamento delle 
opere, oltre che con i canali istituzionali (comunicazione Comuni-Regione) anche tramite 
raffronto con le immagini satellitari dei diversi anni, dati lidar e segnalazione da parte dei 
tecnici durante sopralluoghi sul posto. Viste le discrepanze tra quanto individuato con mezzi 
e procedure sopra riportati e la reale situazione lungo la costa, si è proceduto con una 
campagna di rilievo capillare (maggio-agosto 2016) tramite apposite schede descrittive e 
GPS, che ha permesso lôindividuazione del realizzato lungo la fascia costiera con la 
precisione del metro. Questo ha permesso, oltre che la corretta classificazione delle opere 
anche la verifica degli iter procedurali tuttora in corso, che hanno portato alla realizzazione 
delle singole strutture di difesa costiera. 
Nella pagina successiva sono riportate alcune immagini esplicative: 
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immagine satellitare anno 2015 

 
 

immagine satellitare con opere di difesa (trasparenza opere al 60%); 

 
In azzurro scogliere sommerse, in marrone soglie, in rosso scogliere emerse, in arancione pennello, in giallo 

radenti, in verde semiradenti. 
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immagine satellitare con opere di difesa (trasparenza opere al 60%) e relativa ubicazione 

tramite punti rilevati con GPS sia lungo riva che in mare. 

 
I cerchi azzurri sono i punti battuti con GPS 
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A.4.3.5. Nuvola di punti - LIDAR - SIT Direttiva alluvioni 

Per quanto riguarda la descrizione nel dettaglio della tecnologia LIDAR si rimanda al capitolo 
ñmonitoraggioò, in questo capitolo si parlerà del suo utilizzo all'interno del SIT. 
L'acquisizione della fascia costiera tramite LIDAR è avvenuta in due tempi diversi. Nella 
prima acquisizione è stata rilevata sia la spiaggia emersa che sommersa, nella seconda la 
sola parte emersa, completando, pur in maniera non contemporanea la morfologia costiera. 
Il formato in cui sono stati consegnati i rilievi è stato in punti XYZ, LAS e ASC. Sia in un caso 
che nell'altro, in base alla suddivisione dei dati in classi, sono state estratte le coperture 
dell'edificato e del terreno creando degli shape di tipo punti. 
In base a quanto sopra esposto sono state ricavate, previa realizzazione di TIN, le curve di 
livello per la parte emersa dell'intero territorio regionale e le isobate per quanto riguarda la 
parte sommersa. 
La realizzazione dei TIN, ha anche permesso, localmente dove sono stati effettuati rilievi 
tramite tecnologie diverse dal LIDAR, (per la descrizione si rimanda all'apposito capitolo) il 
bilancio volumetrico; questo ha permesso l'individuazione di aree di accumulo o dispersione 
del sedimento. 
 

A.4.3.6. Linee - Punti- Profili spiaggia - SIT Campionamenti 

Il tratto costiero marchigiano è stato oggetto di campionamento sia su spiaggia emersa che 
sommersa al fine di ottenere dati sedimentologici e chimici (solo tratto sommerso a tergo 
delle scogliere) 
Riguardo la sedimentologia sono state effettuate due campagne, una nellôanno 2000 e lôaltra 
nellôanno 2016. Nello studio dellôanno 2000 sono stati prelevati 1591 campioni lungo 519 
sezioni, le cui ubicazioni erano ñfittizieò, per cui si ¯ deciso di situare detti punti allôinterno 
dellôunit¨ base del SIT, il transetto. Diverso ¯ il discorso per quanto riguarda la campagna 
del 2016, dove lôubicazione dei campionamenti è stata effettuata tramite GPS (nella maggior 
parte dei casi) e comunque ubicati geograficamente. I campioni sono stati prelevati alla 
quota di +2, +1, +0.5, -1, -2 e -5. per un totale di 348 prelievi, lungo 89 sezioni. Sia nella 
campagna del 2000 che del 2016, sono state archiviate le informazioni relative a profondità 
di campionamento e d50. 
Riguardo lôanalisi chimica del fondale in prossimit¨ delle scogliere, sono stati prelevati circa 
40 campioni (ubicati geograficamente) ai quali sono associate, oltre a dati sedimentologici 
anche informazioni riguardo a metalli pesanti, oli mineralié. 
 

A.4.3.7. Poligoni ï Concessione contributi - SIT-Concessione contributi 

La Regione Marche concede ai Comuni, contributi a vario titolo per interventi manutentivi 
sulla spiaggia (paleggi, riprofilaturaé) o sulle opere di difesa costiera, sia per la 
realizzazione di progetti più articolati e complessi. 
Al fine di verificare come e dove i contributi vengono accordati, è stato creato un database 
nel quale vengono memorizzate informazioni circa l'ubicazione geografica, la tipologia di 
intervento e, ovviamente la quota concessa. 
La quota è stata splittata, nel caso di più tipologie di intervento dello stesso progetto, sulle 
singole tipologie, dando luogo a diverse sottoschede. 
Ad ogni sottoscheda è stato assegnato un numero identificativo univoco al fine di agganciare 
a poligoni georefenziati le informazioni del db. 
I dati raccolti partono dall'anno 2004 e sono in fase di aggiornamento. 
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A.4.3.8. Poligoni ï Transetti - SIT Avanzamento arretramento 

La fascia costiera è stata suddivisa in 782 unità chiamate ñtransettiò identificati da un numero 
progressivo crescente da nord a sud; con il numero 001 ubicato nel comune di Gabicce 
Mare (confine Marche-Emilia Romagna) e numero 782 nel comune di San Benedetto del 
Tronto (confine Marche-Abruzzo).  
Ogni transetto è delimitato verso mare dall'ultima linea di costa acquisita (2015) verso terra, 
alla distanza media di 5 Km da una spezzata sub parallela alla linea costiera e lateralmente 
dalle tracce di sezioni batimetriche proposte negli ñStudi, indagini e modelli matematici 
finalizzati alla redazione del Piano di Difesa della Costaò. L'ampiezza media di ogni transetto 
è di circa 300 metri. 
Nei transetti vengono memorizzati quando presenti: 
- i valori d50 ottenuti nella campagna del 2000 e del 2015,  
- le pendenze medie della spiaggia emersa e sommersa; 
- il bilancio di avanzamento e arretramento della fascia costiera rispetto alla CdR. 
 

A.4.3.9. Poligono - Aree innondabili - SIT Direttiva alluvioni TR20-TR100 

BASE CARTOGRAFICA 
È costituita da immagini satellitari acquisite dal satellite WorldView-2 con risoluzione di 50 
cm nel pancromatico e 2 metri nel multi spettrale (risoluzioni commercializzate). 
Lôacquisizione ¯ stata effettuata nei giorni 08.11.2015 ore 10.19 U.T.C., nel tratto nord 
compreso tra Gabicce Mare e Falconara Marittima e 06.11.2015 ore 09.53 U.T.C., per 
quanto riguarda il tratto sud compreso tra Falconara Marittima e San Benedetto del Tronto. 
Si evidenzia come lôortorettificazione, georeferenziazione e mosaicatura, sia stata 
effettuata con professionalità interne allo scrivente servizio, secondo modalità non descritte 
in questa relazione. 
 
LIDAR 
Riguardo la creazione del DTM (modello digitale del terreno) sono state utilizzate, le curve 
di livello della Carta Tecnica Regionale riguardo due brevi tratti in prossimità dei confini Nord 
e Sud della regione Marche, il volo lidar del Servizio Infrastrutture Trasporti ed Energia 
(Regione Marche), Luglio 2012 per quanto riguarda il tratto compreso tra la località 
Portonovo (Ancona) e Marina di Fermo, mentre per la restante porzione della costa il volo 
lidar anni 2008-2009 (Portale Cartografico Nazionale). 
 
CREAZIONE DELLO SHAPE DELIMITANTE LôAREA DI INGRESSIONE (tr 10 e tr 100) 
È stato creato il modello digitale del terreno utilizzando i dati lidar; successivamente il 
modello così ottenuto è stato combinato con le altezze critiche corrispondenti ai tempi di 
ritorno 20 e100 anni e mediante processi di RECLASSIFY, COAST DISTANCE e GREAT 
THAN EQUAL, sono stati ottenuti i perimetri delle aree sommerse, e dove necessario, si è 
proceduto ad una correzione manuale. 
 

A.4.3.10. Linea - Fascia di rispetto - SIT Programmazione interventi 

Il limite della fascia di rispetto viene generato dalla sovrapposizione di più linee, dal cui 
inviluppo viene estratta, tramite procedura automatica in ambiente gis, la linea più verso 
terra. 
Le linee che partecipano alla creazione della fascia di rispetto sono: 
- la linea demaniale anno 2013. 
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- la linea verso terra definita della distanza di 30 metri dalla linea di demanio presa a 
riferimento ï limite della zona dei 30 m. 

- la linea verso terra distante 100 metri dalla linea a quota di 0.60 metri s.l.m.m ï limite 
della zona dei 100 m. 

- la linea di ingressione delle aree inondabili con tempo di ritorno 20 anni ï direttiva alluvioni 
limite della zona del tr 20. 

- la linea di ingressione delle aree inondabili con tempo di ritorno 100 anni - direttiva 
alluvioni limite della zona del tr 100. 
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A.4.3.11. Sistema informativo avanzamento-arretramento 

Gli shape utilizzati sono quelli relativi alle linee di costa e ai transetti. 
Gli stati di avanzamento-arretramento sono riferiti ai periodi 2008, 2010, 2012 e 2015, il 
bilancio terminale è dato dalla media aritmetica dei tre periodi, usando come linea di 
riferimento la CdR. 
Tutti i calcoli sono riferiti allôunit¨ ñtransettoò, per cui se in un transetto sono presenti tratti di 
costa in avanzamento e arretramento ne è stato fatto il bilancio (areale) assumendo valore 
negativo e positivo in caso di bilancio positivo o negativo. 
Tutti i tratti di costa rientranti in transetti negativi assumono un valore di arretramento, tutti i 
tratti di costa rientranti nei transetti positivi assumono valore di avanzamento. 
Per transetti in arretramento si intendono tutti quei transetti con valori negativi, derivanti 
dalla media aritmetica delle aree di spiaggia, acquistate o perse, nei periodi 2008, 2010, 
2012 e 2015 rispetto alla linea CdR. Riguardo lôentit¨ dellôarretramento, ¯ stato preso il 
valore derivante dal rapporto tra la media anzidetta e il tratto di costa rettificata allôinterno 
del transetto. 
In base al risultato ottenuto si sono identificate 4 principali categorie 
- valore <=-10 marea in arretramento ï colore rosso 
- valore tra -10 e 0 tendente allôarretramento ï colore arancione 
- valore tra 0 e +10 tendente allôavanzamento ï colore giallo 
- valore >= +10 avanzamento ï colore verde 
Per il calcolo degli avanzamenti ed arretramenti sono stati esclusi i tratti di costa fittizia 
ricadenti marcatamente allôinterno dei porti. I tratti in cui la costa fittizia ñportualeò risultava 
in continuit¨ con tratti naturali allôinterno dello stesso transetto (transetti adiacenti a strutture 
portuali) si è deciso di prenderli in considerazione solo nel caso in cui il tratto naturale aveva 
unôestensione maggiore di quello fittizio. 
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A.4.3.12. Sistema informativo - A) - Relazione Generale ï Reticolo Idrografico e Acque 
a Mare - Prima ricognizione 

Il presente SIT nasce dallôinterazione Regione/Comuni costieri. Gli incontri con gli enti locali 
sono stati svolti tramite una prima riunione in cui tutti i comuni sono stati coinvolti e a cui è 
seguita un secondo incontro dedicato nel quale ciascun Comune ha consegnato le 
informazioni richieste e garantito la trasmissione di ulteriori dati territoriali  come ad esempio 
lôubicazione e la tipologia di scarichi a mare, varchi che possano permettere lôingressione 
marina superficiale, etc..  
Non tutti gli Enti hanno dato seguito alle richieste della Regione e, a volte, i dati consegnati 
sono risultati generici; si è comunque proceduto ad una prima rappresentazione cartografica 
ï considerata una prima ricognizione - generando il tematismo relativo a ñReticolo 
idrografico e acque a mareò. 
I punti di immissione a mare delle acque superficiali e/o di ingressione marina sono stati 
classificati in base a tre tipologie: 
- Sottopasso,  
- Scarico acque, 
- Fiume, Torrente, Rio Fosso.  
Non sono state fate considerazioni, in base alla qualità chimico-fisica delle acque 
trasportate. 
 
Descrizione elaborato -SIT 

 
 
AREA 1 
In questôarea troviamo 2 zone. Da sinistra a destra: 

b) AREA 1 

AREA 2 

a) 

a) 
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a) in questa viene riportata la descrizione delle fasce offshore e una serie di elementi, 
che riguardano confini di vario genere e le diverse tipologie degli scarichi a mare. 

 
 

b) In questa zona viene riportata, dallôalto in basso, la descrizione del Servizio e P.F: 
che hanno redatto il Piano GIZC, a che relazione appartiene lôelaborato (definita nelle 
N.T.A.), il numero progressivo della tavola, i comuni presenti, la scala con relativo 
scalimetro, ubicazione temporale scatto satellitare acquisito ad hoc e completamente 
gestito tramite risorse interne, UFCS di appartenenza e, in ultimo, i transetti compresi 
nella tavola 

 
AREA 2 
In questôarea troviamo, suddivise in tre fasce orizzontali, la base cartografica alla scala 
1:10.000 e i relativi tematismi. In ogni fascia è riportata, in alto a sinistra, la direzione del 
Nord. 
Nella zona a), riportata come esempio esplicativo, troviamo dallôalto al basso la fascia (in 
grigio) in cui è riportata la suddivisione in UFCS e relativa numerazione, a seguire la fascia 
(in azzurro) suddivisa in UGC (Unità Gestionale Costiera) con relativa denominazione, Nella 
fascia costiera sono individuati degli scarichi a mare. Si evidenzia come, pur mantenendo 
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la forma di un quadrato, la rotazione della carta faccia ruotare anche la simbologia del 
tematismo. Per la descrizione della restante simbologia si faccia riferimento allôarea 1 zona 
a)  
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A.4.3.13. Sistema informativo - C) - Programmazione degli interventi 

In questo elaborato vengono utilizzate, la base cartografica, le fasce di intervento, i transetti, 
il SIT avanzamento arretramento, il SIT opere di difesa, la linea che delimita la fascia di 
rispetto e le relative linee che partecipano alla sua creazione (vedi descrizione precedente), 
la costa di riferimento (CdR). 
 
Descrizione elaborato -SIT 
Al fine di descrivere dettagliatamente lôelaborato, esso ¯ stato suddiviso in 4 macro aree 
numerate da 1 a 4 (rettangoli di colore rosso) al cui interno sono state individuate delle zone 
individuate da lettere (ellissi di colore verde) 
 

 
 
La tavola relativa al sistema informativo ï PROGRAMMAZIONE DEGLI INTERVENTI, si 
articola principalmente in 4 macro aree. Dallôalto verso il basso, sulla prima area in alto sono 
riportate lôintestazione del Servizio e il nord della tavola; a seguire, la seconda area in cui ¯ 
riportata la zona oggetto di interventi con i diversi tematismi (spiegati sia in precedenza che 
di seguito); segue la terza area in cui sono riportati da sinistra a destra, una breve 
descrizione degli interventi, la legenda, la descrizione delle fasce e la testatina; come quarta 
ed ultima area di nuovo la prosecuzione della zona oggetto di interventi.  
Si è scelto di rappresentare la cartografia in scala 1:5.000 al fine di rappresentare al meglio 
le tipologie di intervento ed altri tematismi utili alla lettura. Nel precedente piano era stata 
utilizzata la scala al 10.000 e come base cartografica la CTR, che per sua natura e datazione 

AREA 1 

AREA 2 

AREA 4 

c) d) b) 
a) 

a) b) 

a) b) 

AREA 3 
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risulta ormai obsoleta, soprattutto nella rappresentazione dei tratti costieri (antropizzazione 
ed evoluzione morfologica). 
 
AREA 1 
In questôarea troviamo a sinistra il nord geografico a) e a destra lôintestazione del servizio 
b). 

 
 

AREA 2 ed AREA 4 
In entrambe le aree, il tratto costiero è stato ruotato sino ad assumere una posizione 
ñorizzontaleò relativamente al lato pi½ lungo del supporto cartaceo (A1) al fine di ottimizzare 
il numero delle tavole; la Regione Marche, per sua natura, ha due direzioni di sviluppo 
costiero, NORD con direzione 135° nord e SUD con direzione 155° Nord. Al fine di verificare 
la rotazione effettiva delle aree è stata riportata in entrambe le aree, in alto a sinistra, la 
direzione del NORD. 
Allôinterno delle due aree vengono individuati i seguenti elementi principali. 
a) Le fasce ñoffshoreò suddivise per transetti (proiezione da terra). Circa la suddivisione 

delle fasce in transetti è utile ricordare che queste unità (transetti) in origine, non erano 
state orientate perpendicolarmente alla costa, per cui, in alcuni casi la proiezione del 
transetto sulle fasce subparallele, non risulta perfettamente allineata. Per evitare 
fraintendimenti circa la reale ubicazione dellôintervento, alla base della prima fascia 
viene riportato l'identificativo del transetto 
 

 
 
Per la descrizione si riporta la tabella presente nellôarea 3 e una sintesi qui di seguito. 
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Dal basso le prime quattro fasce (Fascia 1, 2, 3, 4) sono relative agli interventi strutturali 
(per i dettagli si rimanda allôapposito capitolo). Qualora il transetto sia oggetto di 
intervento passa dallôessere trasparente, allôessere di colore bianco con allôinterno una 
scritta rappresentativa dellôintervento stesso (nellôesempio RCTS = Ripascimento da 
Cava Terrestre con Sabbia). Ogni fascia da indicazioni di massima circa la tipologia di 
intervento prevista.  
Proseguendo verso lôalto sono presenti altre due fasce (Fascia 5, 6) relative agli ñambiti 
costieriò ovvero la suddivisione del tratto costiero in UGC e UFCS per la cui descrizione 
si rimanda allôapposito paragrafo.  
Infine sullôultima fascia (Fascia 7) viene riportato il bilancio 
dellôavanzamento/arretramento del singolo transetto, calcolato utilizzando le linee 
costiere 2008-2010-2012-2015 riferite alla CdR.  
Tutte le fasce sono state depurate dai tratti portuali, eccezion fatta per 
lôavanzamento/arretramento in cui il colore della fascia diventa grigio. 
Alla base della prima fascia è riportato il numero di transetto, rilevabile a terra in grigetto. 

 
b) Nel tratto più prossimo a terra e a terra sono riportate le opere di difesa classificate 
come descritto nellôapposito paragrafo con una trasparenza del 60% al fine di non 
mascherare completamente la base cartografica. Infine sono riportate una serie di linee 
come descritte nella legenda; le due linee più importanti sono: 
- la CdR senza soluzione di continuità per tutto il territorio regionale, articolata in costa 

naturale, fittizia porti, fittizia foci e fittizia artificiale (in questo caso la linea di colore 
nero più prossima alla spiaggia); 

- il limite della fascia di rispetto (per la cui genesi si rimanda allôapposito paragrafo) in 
questo caso rappresentata da pallini rossi equamente distanziati. 

Viene inoltre riportato il ñtransettoò a terra, rappresentato da un poligono i cui lati sono 
di colore grigio di cui un lato ¯ ben rappresentato nellôimmagine sottostante, dal 
segmento perpendicolare alla linea di riva. 
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AREA 3 ï (da sinistra a destra) 
a) In questa zona viene riportato il numero dellôintervento e la relativa ubicazione tramite 
UFCS e transetti di competenza. A seguire il titolo dellôintervento. Riguardo la tipologia 
dellôintervento si rimanda alla descrizione di quanto riportato sopra AREA 2, zona a), 
mentre per la descrizione dettagliata dellôintervento si faccia riferimento allôapposito 
capitolo. Nellôesempio riportato di seguito sono presenti tre interventi 22-23-24, tutti e 
tre nella UFCS 08 ma distribuiti in transetti diversi. 

 

 
 
b) In questôarea è riportata la legenda articolata in: opere di difesa, fascia di rispetto, 

avanzamento arretramento e varie. Riguardo il dettaglio del contenuto della legenda si 
rimanda a quanto descritto precedentemente, 
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c) In questa zona è presente la descrizione delle fasce offshore di cui al punto AREA 2, 

zona a). Di seguito si riporta di nuovo la descrizione delle fasce 

 
 
d) In questa zona vengono riportate informazioni e caratteristiche della tavola 
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- Prima riga: viene riportato il titolo dellôelaborato a cui si fa riferimento; 
- Seconda riga: il numero progressivo della tavola seguito dal numero totale delle 
tavole che compongono lôelaborato; 

- Terza riga: il o i Comuni presenti sulla tavola; 
- Quarta riga: la scala dellôelaborato, lo scalimetro e il tipo di satellite utilizzato per lo 

scatto con relativa data ed orario di acquisizione (immagini satellitari riprese ad hoc); 
- Quinta riga: UFCS (sono in totale 11, esclusi i porti); 
- Sesta riga: transetti presenti nella tavola. 
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A.4.3.14. Sistema informativo - D) - Valutazione Ambientale Strategica - Criticità e 
Emergenze Storico Ambientali 

Prima di passare alla descrizione di quanto contenuto in questo SIT si evidenzia che tutti i 
tematismi sono stati riferiti arealmente con unôoperazione di CLIP alla sola fascia di rispetto. 
Questo SIT non contiene shape derivanti da operazioni di post processamento degne di 
evidenza ma si segnala come questa P.F. ha avviato con la Soprintendenza Archeologica, 
Belle Arti e Paesaggio Marche, una prima fase relativa allôubicazione di alcune aree 
archeologiche marino costiere di cui la Soprintendenza stessa era a conoscenza, ma di cui 
non aveva elaborato cartografico; la collaborazione in questo senso verrà proseguita, ma al 
momento si pu¸ parlare solo di una ñprima ricognizioneò.  
 
Descrizione elaborato -SIT 
 

 
 
AREA 1 
In questôarea troviamo 4 zone. Da sinistra a destra: 
a) In questa zona vengono elencate le emergenze ambientali, tutte ritagliate in base alla 

fascia di rispetto 

d) 

AREA 2 

AREA 1 

a) 
b) c) 

a) 
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b) In questa zona vengono elencate le emergenze archeologiche e storico-culturali. Una 

doverosa precisazione riguarda lôubicazione delle aree archeologiche marino-costiere 
(prima ricognizione) che è stata ricavata da un ñdocumento di testoò (relazione) fornito 
dalla Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio Marche. In base a tale 
relazione, in accordo con i funzionari della Soprintendenza si è deciso di posizionare le 
aree utilizzando le informazioni ivi presenti generando 4 categorie di posizionamento: 
1) COORDINATE: ci si è limitati a riportare il punto segnalato utilizzando le coordinate 

menzionate; 
2) DESCRITTIVA: il bene è stato riportato cercando di individuarne la collocazione in 

base alla sola descrizione del luogo; 
3) INCERTA: in questo caso i dati sono talmente generici che la collocazione risulta 

estremamente imprecisa; 
4) POLARE: la collocazione è avvenuta tramite la segnalazione di un punto di 

riferimento e una distanza da tale punto (anche in questo caso la precisione è 
approssimativa). 

 
c) In questa zona viene riportata la descrizione delle fasce offshore e una serie di elementi, 

che riguardano confini di vario genere e gli elementi a rischio. 
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d) In questa zona viene riportata, dallôalto in basso, la descrizione del Servizio e P.F: che 

hanno redatto il Piano GIZC, a che relazione appartiene lôelaborato (definita nelle 
N.T.A.), il numero progressivo della tavola, i comuni presenti, la scala con relativo 
scalimetro, ubicazione temporale dello scatto satellitare acquisito ad hoc e 
completamente gestito tramite risorse interne, UFCS di appartenenza e, in ultimo, i 
transetti compresi nella tavola. 

 
 

  



 

REGIONE MARCHE - Servizio tutela, gestione e assetto del territorio 
Piano di Gestione Integrata delle Zone Costiere (Piano GIZC) 

A. Relazione Generale  

 

 91 

AREA 2 
In questôarea troviamo, suddivise in tre fasce orizzontali, la base cartografica alla scala 
1:10.000 e i relativi tematismi. In ogni fascia è riportata, in alto a sinistra, la direzione del 
Nord. 
Nella zona a), di cui uno stralcio esplicativo viene riportato di seguito, troviamo dallôalto al 
basso la fascia (in grigio) in cui è riportata la suddivisione in UFCS e relativa numerazione, 
a seguire la fascia (in azzurro) suddivisa in UGC con relativa denominazione. Nellôarea 
prossima a terra vengono individuate, a tratto sfumato, le aree archeologiche posizionate in 
collaborazione con la Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio Marche. Nellôarea 
a terra si evidenziano tutti i tematismi elencati nellôArea 1 zone a-b-c.  
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A.4.3.15. WEBGIS 

I tre principali Sistemi Informativi Territoriali relativi al Piano GIZC della Regione Marche, 
sono stati resi pubblici tramite due soluzioni: 

¶ Creazione di webgis, in collaborazione con la Posizione di Funzione Urbanistica, 
Paesaggio e Informazioni territoriali, che ha provveduto materialmente alla pubblicazione 
dei dati forniti dalla Posizione di Funzione. Difesa del suolo e della costa; 

¶ Creazione di files KMZ da utilizzare tramite il software free Google Earth. 
In una successiva fase, lôattuale webgis, sarà migliorato con sistemi di interrogazione che 
potranno essere richiesti e realizzati, quando possibile, in base alle esigenze degli enti locali 
(sono in fase di realizzazione interrogazioni in base al Comune e al transetto). 
Le basi cartografiche, relativamente al webgis, fanno riferimento alla Carta Tecnica 
Regionale e alle ortofoto che coprono il periodo temporale dal 1977 al 2013. 
 
STRUTTURA WEBGIS 
La prima schermata che appare digitando il seguente indirizzo  
http://ctr.regione.marche.it/PGIAC/default.aspx 
è la seguente 
 

 
 
Alla scala di default, la prima riga del menù a sinistra, dove sono contenuti i SIT del Piano 
GIZC, risulta disattivata; tutti i dati relativi a questo livello sono stati forniti dalla PF Difesa 
del Suolo e della Costa, mentre i restanti livelli sono stati messi a disposizione dalla PF 
Urbanistica, Paesaggio e Informazioni territoriali. 

http://ctr.regione.marche.it/PGIAC/default.aspx
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Come anticipato, la prima riga del men½ a sinistra risulta non ñselezionabileò, di colore grigio; 
solo impostando la scala al 10.000 le diverse informazioni potranno essere visualizzate. La 
scala ottimale di visualizzazione per il SIT denominato STRUTTURALI è 1:5.000, mentre 
per i SIT denominati VAS e ACQUE A MARE è 1:10.000. La corretta definizione delle scale 
permette di avere un layout di visualizzazione ottimale con etichette e livelli correttamente 
visualizzati. A scale diverse, pur essendo presenti tutte le informazioni, non saranno 
esattamente visualizzate. 
 
DESCRIZIONE LIVELLI  
Piano Gestione Integrata Zone Costiere 
Dalla scala 1:10.000 verrà attivata la riga Piano Gestione Integrata Zone Costiere; in questo 

livello sono contenuti tutti i SIT. Cliccando sul  si espanderà il livello dando luogo alla 
visione dei 3 principali SIT e il quadro di unione (sequenza riportata di seguito). 

                                                     
Automaticamente è caricato il SIT Strutturali 
SIT STRUTTURALI 
La configurazione consigliata ed ottimale per la visualizzazione di questo SIT è quella 
riportata nellôillustrazione di seguito alla scala 1:5.000, usando come base cartografica 
lôortofoto AGEA 2013. 
 

  
Qualora si vogliano avere informazioni circa la toponomastica, potrà essere attivato anche 
il livello CTR. 
Per il dettaglio del contenuto di questo SIT si rimanda al capitolo della relazione generale 
ñSistema Informativo ï C) Programmazione degli interventiò. 
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SIT VAS 
La configurazione consigliata ed ottimale per la visualizzazione di questo SIT è quella 
riportata nellôillustrazione di seguito alla scala 1:10.000, usando come base cartografica 
lôortofoto AGEA 2013. 

 
Qualora si vogliano avere informazioni circa la toponomastica, potrà essere attivato anche 
il livello CTR. 
Per il dettaglio del contenuto di questo SIT si rimanda al capitolo della relazione generale 
ñSistema informativo - D) - Valutazione Ambientale Strategica - Criticità e Emergenze 
Storico Ambientaliò. 
 
SIT Acque a Mare 
La configurazione consigliata ed ottimale per la visualizzazione di questo SIT è quella 
riportata nellôillustrazione di seguito alla scala 1:10.000, usando come base cartografica 
lôortofoto AGEA 2013. 

 
Qualora si vogliano avere informazioni circa la toponomastica, potrà essere attivato anche 
il livello CTR. 
Per il dettaglio del contenuto di questo SIT si rimanda al capitolo della relazione generale 
ñSistema informativo - A) - Relazione Generale ï Reticolo Idrografico e Acque a Mare - 
Prima ricognizioneò. 
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Quadri Unione 
I quadri di Unione sono relativi al sit STRUTTURALI (rosso) e VAS-Acque a Mare (azzurro). 
Possono essere visualizzati alla scala 1:10.000 e sono relativi agli allegati cartacei (formato 
*.pdf), presenti nel Piano GIZC. 

  
Qualora si vogliano avere informazioni circa la toponomastica, potrà essere attivato anche 
il livello CTR. 
 
LIMITI AMMINISTRATIVI  
Limiti amministrativi 2018 ï Rappresentazione dei Limiti Amministrativi relativa ai Comuni 
e alle Province della Regione Marche, ricavati mediante verifica degli elementi fisici presenti 
nella Carta Tecnica Regionale (scala 1:10.000) con le informazioni sui confini derivanti dalla 
cartografia catastale. Aggiornamento al 2018.  
 
BASE CARTOGRAFICA  
Toponimi ï elaborazione dei toponimi rappresentati nella Carta Tecnica Regionale (scala 
1:10.000).  
Viabilità - elaborazione del Grafo della viabilità della Regione Marche realizzato sulla base 
delle informazioni contenute nella Carta Tecnica Regionale (scala 1:10.000). 
Aggiornamento anno 2011.  
Idrografia ï rappresentazione del reticolo idrografico Principale, secondario e minore 
elaborata utilizzando le informazioni cartografiche presenti nel la banca dati dellôidrografia 
regionale realizzata sulla base delle informazioni contenute nella Carta Tecnica Regionale 
(scala 1:10.000). Aggiornamento 2007. 
Edificato - Il tema dellôedificato ¯ stato realizzato estraendo dalla Carta Tecnica Regionale 
(scala 1:10.000) i livelli relativi agli edifici (060101-Edificio civile, 060102-Edificio civile in 
costruzione, 060301-Chiesa, 061101-Edificio industriale). Aggiornamento: anno 2000. 
Urbanizzato ï rappresentazione delle aree urbanizzate della Regione Marche aggiornate 
allôanno 2010, realizzata utilizzando le informazioni cartografiche relative allo Studio 
sullôevoluzione dellôurbanizzato della Regione Marche a partire dal 1954 fino al 2010. 
Base cartografica: Carta Tecnica Regionale (scala 1:10.000). GIUNTA REGIONE MARCHE 
SERVIZIO TUTELA, GESTIONE E ASSETTO DEL TERRITORIO P.F. Urbanistica 
Paesaggio e Informazioni Territoriali. 
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QUADRO UNIONE  
Fogli ï Reticolo Fogli 1:50.000. Taglio geografico della nuova carta dôItalia in scala 1:50.000 
prodotta dallôIGMI con dimensioni pari a 20' in longitudine e 12' in latitudine. 
Sezioni ï Reticolo Sezioni 1:10.000. Il taglio geografico delle Sezioni è pari ad un 
sedicesimo della nuova carta dôItalia in scala 1:50.000 prodotta dallôIGMI con dimensioni 
pari a 3ô di latitudine e 5ô di longitudine. 
Elementi 5K - Reticolo Elementi 1:5.000. Il taglio geografico degli Elementi è pari ad un 
quarto delle Sezioni 1:10.000 con dimensioni pari a 1'30" di latitudine e 2'30" di longitudine. 
Elementi 2K - Reticolo Elementi 1:2.000. Il taglio geografico degli Elementi è pari ad un 
sedicesimo delle Sezioni 1:10.000 con dimensioni pari a 45" di latitudine e 1' 15" di 
longitudine. 
 
CTR 
Originale ï Riproduzione in formato immagine B/N della Carta Tecnica Regionale (scala 
1:10.000) nella sua vestizione e contenuti originali. Aggiornamento anno 2000. 
Laghi - Elaborazione dei livelli della Carta Tecnica Regionale (scala 1:10.000) che 
rappresentano i Laghi della Regione Marche. Aggiornamento anno 2000. 
Fiumi Rappresentabili - Elaborazione dei livelli della Carta Tecnica Regionale (scala 
1:10.000) che rappresentano i corsi dôacqua rappresentabili della Regione Marche. 
Aggiornamento anno 2000. 
Vegetazione ï Elaborazione dei livelli della Carta Tecnica Regionale (scala 1:10.000) che 
rappresentano la copertura vegetale. Aggiornamento anno 2000. 
 
ORTOFOTO 
MARCHE1978 ï Ortofoto BN ricavate dai fotogrammi dei voli commissionati dalla Regione 
Marche negli anni 1977-78-79. Scala nominale 1:10.000. 
MARCHE1988 - Ortofoto BN ricavate dai fotogrammi dei voli "VOLO ITALIA" 1988/89 
(proprietà del volo CGR - PARMA). Scala nominale 1:10.000. 
AIMA 1997 ï Ortofoto BN digitali di propriet¨ dellôAIMA ora AGEA (AGenzia per le 
Erogazioni in Agricoltura). Acquisizione del 1997, risoluzione Pixel 1m, scala nominale 
1:10.000. 
AGEA 2006 - Ortofoto BN digitali di propriet¨ dellôAgenzia per le Erogazioni in Agricoltura 
(AGEA). Copertura parziale del Territorio della Regione Marche, complementare al volo del 
2007. Acquisizione del 2006, risoluzione Pixel 1m, scala nominale 1:10.000.  
AGEA 2007 - Ortofoto a Colori digitali di propriet¨ dellôAgenzia per le Erogazioni in 
Agricoltura (AGEA). Copertura parziale del Territorio della Regione Marche, complementare 
al volo del 2006. Acquisizione del 2007, risoluzione Pixel 1m, scala nominale 1:10.000.  
AGEA 2013 - Ortofoto a Colori digitali di proprietà dellôAgenzia per le Erogazioni in 
Agricoltura (AGEA). Acquisizione del giugno/luglio 2013, risoluzione Pixel 50cm, scala 
nominale 1:10.000. 
 
SFONDO 
DTM ï Modello Digitale del Terreno della Regione Marche, Livello 2 ï passo 20m, derivato 
dalle informazioni altimetriche contenute nella Carta Tecnica Regionale, scala 1:10.000. 
DTMTINITALY - Modello Digitale del Terreno, passo 10m, di proprietà INGV 
(http://tinitaly.pi.ingv.it/) 
 
  

http://tinitaly.pi.ingv.it/
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A.4.4. Analisi dati meteomarini 

Il Piano di Gestione Integrata delle Aree Costiere (PGIAC) del 2005 è stato redatto sulla 
base degli studi, indagini e modelli matematici compiuti a suo tempo dallôIstituto di Idraulica 
dellôUniversit¨ degli Studi di Ancona ï Facolt¨ di Ingegneria su incarico dellôallora Servizio 
Lavori Pubblici della Regione Marche e finalizzati alla redazione del PGIAC. Tutta la 
documentazione è disponibile sul sito web della Regione Marche (Regione Utile) alla 
sezione ñPaesaggio, Territorio, Urbanistica, Genio Civileò, sottosezione ñDifesa della costaò, 
(selezionare ñPiano 2005ò) alla voce: ñSTUDI, INDAGINI E MODELLI MATEMATICI 
FINALIZZATI ALLA REDAZIONE DEL  PIANOò (link: http://www.regione.marche.it/Regione-
Utile/Paesaggio-Territorio-Urbanistica-Genio-Civile/Difesa-della-costa#Piano-2005 ). 
 
Gli studi compiuti hanno riguardato vari argomenti, non solo lôanalisi dei dati meteomarini. 
Di seguito si riporta in estrema sintesi gli argomenti trattati dagli studi: 
- Definizione del clima dôonda sul litorale marchigiano mediante elaborazione dei dati del 

moto ondoso disponibili; 
- Elaborazione dei dati al fine della caratterizzazione della spiaggia emersa/sommersa; 
- Studi ricognitivi di depositi sabbiosi da utilizzare nei ripascimenti; 
- Analisi del comportamento delle opere di difesa utilizzate lungo la costa marchigiana; 
- Modellazione matematica del trasporto solido trasversale; 
- Analisi delle foci fluviali in relazione al trasporto solido di fondo fluviale; 
- Realizzazione di un modello numerico bidimensionale per le acque basse 
 
Tutti gli studi compiuti nel 2005 si ritengono tuttora validi anche per il presente Piano GIZC; 
gli stessi potranno essere integrati dagli utilizzatori del Piano per specifici interventi ove 
necessario e nel caso ne sia dimostrata la necessità. 
 
Una integrazione degli studi si sarebbe potuta compiere nellôelaborazione dei dati meteo-
marini degli ultimi 10-15 anni (periodo di validità del PGIAC 2005) qualora fossero stati 
disponibili nuovi dati della boa di Ancona della Rete Ondametrica Nazionale (R.O.N. gestita 
da ISPRA) a suo tempo sita a circa 15 miglia marine (27,78 Km) a NNE dal porto di Ancona 
alla profondità di 70 m. 
Purtroppo dai primi anni 2000 detta BOA ondametrica non ha avuto un funzionamento 
costante nel tempo ed ha smesso di funzionare nel 2006 (periodo di funzionamento da 
marzo 1999 a maggio 2006). Attualmente la boa non è attiva come del resto tutta la rete 
RON. 
 
 
  

http://www.regione.marche.it/Regione-Utile/Paesaggio-Territorio-Urbanistica-Genio-Civile/Difesa-della-costa#Piano-2005
http://www.regione.marche.it/Regione-Utile/Paesaggio-Territorio-Urbanistica-Genio-Civile/Difesa-della-costa#Piano-2005
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A.4.5. Sedimentologia 

A.4.5.1. Analisi del PGIAC 2005 

Come gi¨ rappresentato nel relativo capitolo delle ñLinee guida per la predisposizione del 
nuovo Piano di Gestione Integrata delle Zone Costiere ï Piano GIZCò di cui alla D.G.R. 1628 
del 27/12/2016, le analisi sedimentologiche effettuate nel 1999 e nel 2003 hanno interessato 
la spiaggia emersa e sommersa per 2 aspetti: 
- Analisi granulometriche (1999) ï Prelievo di circa n. 1.400 campioni lungo circa 350 

sezioni (mediamente n. 3 campioni per ogni sezione alle quote +1/0/-2/-5). Per ogni 
campione si hanno a disposizione i risultati dellôanalisi granulometrica, sia come 
istogramma delle frequenze percentuali che come curva cumulata. Inoltre sono riportati 
il valore del 16°, 50° ed 84° percentile necessari per il calcolo dei fondamentali parametri 
statistici. 

- Analisi qualità dei sedimenti costieri superficiali (2003) - Prelievo di n. 67 campioni di 
sedimento della spiaggia sommersa per la maggior parte in prossimità di tratti protetti da 
scogliere emerse (lato terra) destinati ad analisi varie sotto lôaspetto chimico, 
microbiologico e tossicologico. 

Dalla prima analisi sono emersi alcuni risultati interessanti che possono essere così 
riassunti. Più del 50% dei campioni granulometrici è composto da sabbia in misura superiore 
al 75% ed oltre il 60% del totale dei prelievi ha il D50 relativo allôintervallo delle sabbie. 
Si è notato inoltre come le caratteristiche della spiaggia emersa e di quella sommersa 
differiscano molto tra di loro, infatti la maggioranza dei campioni prelevati sulla spiaggia 
emersa ha caratteristiche granulometriche di tipo ghiaioso.  
Per quanto riguarda la spiaggia sommersa, la stessa risulta a carattere marcatamente 
sabbioso, sia per i campioni alla batimetrica ñ-2ò che per quelli alla ñ-5ò. 
Tutti i risultati delle elaborazioni effettuate ed alcuni dei dati delle analisi granulometriche 
sono stati inseriti allôinterno del sistema informativo territoriale predisposto per la costa 
marchigiana. 
Dalla seconda analisi lôArpam, nel Rapporto Conclusivo relativo alla caratterizzazione dei 
sedimenti superficiali prelevati nella spiaggia sommersa nella zona adibita alla balneazione 
lungo tutto il litorale della Regione Marche, ha evidenziato una situazione di buona qualità: 
la maggior parte dei campioni prelevati sono infatti stati classificati nel livello 1, cioè il livello 
naturale, privo di contaminazione antropica, per i quali non sono stati evidenziati effetti di 
tossicità. 
Sono state comunque evidenziate alcune zone che presentavano una maggior 
concentrazione di campioni con livello 2 (che si discosta leggermente dalla naturalità); 
queste sono comprese tra il Comune di Falconara ed Ancona, oltre a sporadici valori con 
livello 3 (livello di contaminazione) nel Comune di Porto Recanati e Civitanova. 
Il rapporto termina con lôauspicio di ulteriori analisi al fine di impostare un costante 
monitoraggio. 

A.4.5.2. Analisi dellôaggiornamento Piano GIZC  

Le analisi sopra descritte sono state ripetute nel periodo 2015-2016; anche in questo caso, 
come nel periodo 1999-2003, hanno interessato la spiaggia emersa e sommersa per gli 
stessi 2 aspetti: 
- Analisi granulometriche (2015) ï Prelievo di n. 348 campioni, rispetto ai 1400 del 1999, 

lungo n. 89 sezioni delle originarie 350; i campioni sono stati prelevati prevalentemente 
alle quote di +1, 0 e -2 m s.l.m.m.. Altri campioni di sedimento sono stati prelevati anche 
alle quote +2, +0,5 e -1 (in minoranza) solo su alcune sezioni. Per ogni campione si hanno 
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a disposizione i risultati dellôanalisi granulometrica assieme al valore del D50. I campioni 
sono stati prelevati da personale regionale mentre le analisi sono state eseguite da 
Arpam. 

- Analisi qualità dei sedimenti costieri superficiali (2016) - Prelievo di circa n. 40 campioni 
di sedimento della spiaggia sommersa, rispetto ai n. 67 originari. Il prelievo ha interessato 
per la maggior parte la prossimità di tratti protetti da scogliere emerse (lato terra) destinati 
ad analisi varie sotto lôaspetto chimico, microbiologico e tossicologico. Anche in questo 
caso i campioni sono stati prelevati da personale regionale secondo una metodologia 
standardizzata e singole schede di prelievo. LôArpam ha fornito alcune indicazioni sulle 
modalità di campionamento ed ha successivamente eseguito le analisi. Le elaborazioni 
sono state eseguite dal CNR e Università di Camerino, Urbino e Ancona allegate al 
presente Piano. 

 

A.4.5.3. Confronto dati anni 2000 vs 2015 

Come accennato, il confronto 2003vs2016, è stato realizzato da personale regionale per 
quanto riguarda la granulometria mentre in merito alla qualità dei sedimenti, tale 
comparazione è stata curata dal CNR e Università di Camerino, Urbino e Ancona; tale 
parallelo avviene a circa 13-15 anni di distanza sempre considerando i seguenti 
obiettivi/aspetti: 
- Analisi granulometriche ï per verificare eventuali cambiamenti della spiaggia emersa e 

sommersa (spiagge riflessive/dissipative) relativamente ai fenomeni di trasporto solido 
sedimentario longitudinale e trasversale, anche in considerazione delle opere marittime 
realizzate nel frattempo. 

- Analisi qualità dei sedimenti ï per verificare eventuali cambiamenti nella qualità dei 
sedimenti stessi che pi½ di altri potrebbero risentire delle conseguenze di un ñeffetto 
chiusuraò da parte delle tante opere marittime gi¨ presenti negli anni 2000 e di quelle che 
nel frattempo sono state realizzate o manutenute. 

Va sottolineato che per varie ragioni tra cui, sia per la mancanza di risorse economiche a 
disposizione per nuove analisi, sia per lôottimizzazione nella rappresentatività dei dati, non 
è stato possibile effettuare un confronto ñ1 a 1ò. Per questi motivi, le analisi granulometriche 
e quelle sulla qualità dei sedimenti, sono state effettuate su un numero ridotto di campioni 
prelevati cercando al contempo di scegliere quelli posizionati in modo più rappresentativo.  
Lôanalisi che segue potrà risultare un utile strumento di valutazione degli interventi 
manutentivi stagionali delle spiagge marchigiane, sia in accordo con le normative di settore 
tra cui anche quelle recentemente approvate (Decreto del MATTM del 15 luglio 2016, n. 173 
ñRegolamento recante modalit¨ e criteri tecnici per l'autorizzazione all'immersione in mare 
dei materiali di escavo di fondali mariniò), sia ai fini di una semplificazione amministrativa e 
tecnica nellôaffrontare tali attivit¨ da parte delle amministrazioni comunali. 
Di seguito si descrive tale confronto, organizzato per ñAnalisi granulometricheò e per ñAnalisi 
qualit¨ dei sedimentiò. 
 

A.4.5.4. Confronto analisi granulometriche 

Indicazioni generali 
Sono stati impostati n. 3 grafici contenuti nella tavola ñA) Relazione Generale ï 
Sedimentologiaò. Gli stessi mettono a confronto i dati granulometrici del 1999 con quelli del 
2015. 
Ogni grafico rappresenta tutta la costa marchigiana senza soluzione di continuità, da sinistra 
(nord) a destra (sud), in particolare: 
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- in ascisse sono riportate sezioni e transetti, 
- in ordinate i valori del D50 (in mm) dei campioni prelevati nella campagna del 1999 (cerchio 

azzurro con interno bianco) e del 2015 (cerchio azzurro pieno). 
Come accennato i 3 grafici sono rappresentativi, ciascuno, di una o più quote di 
campionamento, quindi: 
- il primo grafico rappresenta il confronto della situazione granulometrica alla quota +1 m 

s.l.m.m., assieme ad alcuni campionamenti alla quota +2 m s.l.m.m, 
- il secondo grafico rappresenta la situazione granulometrica alla quota 0 m s.l.m.m., 

assieme ad alcuni campionamenti alla quota +0,5 e -1 m s.l.m.m, 
- il terzo grafico rappresenta la situazione granulometrica alla quota -2 m s.l.m.m. 
Inoltre ogni grafico, oltre a contenere i valori del D50 già indicati, contiene anche altre 
informazioni come: 
- i limiti delle nuove Unità Fisiografiche Costiere Secondarie (UFCS) così come definite 
dalle ñLinee Guida Nazionali per la difesa della costa dai fenomeni di erosione e dagli 
effetti dei cambiamenti climaticiò (pag. 58/309); 

- i limiti dei tratti di falesie (San Bartolo e Monte Conero); 
- gli ambiti portuali; 
- le maggiori foci fluviali. 
Tutte le informazioni e i dati contenuti nei grafici sono sempre riferiti al sistema 
sezioni/transetti riportato in ascisse. 
In particolare, lungo lôasse delle ordinate (D50 in mm), sono stati indicati i limiti di campo 
relativi alle ñsabbieò, alle ñghiaieò e ai ñciottoliò secondo la classificazione Wentworth.  
Inoltre, il campo delle sole ghiaie è stato ulteriormente suddiviso in 5 sub-campi come di 
seguito: 
- da 32 a 64 mm ï very large pebble; 
- da 16 a 32 mm ï large pebble; 
- da 8 a 16 mm ï medium pebble; 
- da 4 a 8 mm ï small pebble; 
- da 2 a 4 mm ï granule. 
 
Primo grafico 
Confronto D50 1999 ï 2015 (quota +1 m.s.l.m.m.) e D50 2015 a quota +2 m.s.l.m.m. 
Di seguito si riportano sintetici commenti su due aspetti salienti, gli apparati di foce e le 
correlazioni 1999 vs 2015 differenziate tra costa bassa/alta. 

¶ Foci fluviali ï ¯ evidente la presenza, alla foce dei maggiori corsi dôacqua, di sedimenti 
grossolani (ghiaie) distribuiti in modo diverso sia verso nord, sia verso sud; tra i più 
evidenti: 
ü Metauro ï sedimenti ugualmente distribuiti con diametri del D50 compresi tra 16 e 50 

mm, 
ü Cesano ï sedimenti maggiormente concentrati nella zona di foce con diametri del D50 

compresi tra 8 e 32 mm, 
ü Esino ï sedimenti distribuiti soprattutto a nord per evidente impossibilità di trasporto 

verso sud in relazione alla presenza della raffineria Api; diametri del D50 compresi tra 
4 e 16 mm, 

ü Musone ï sedimenti ugualmente distribuiti con diametri del D50 compresi tra 2 e 16 
mm, 

ü Potenza ï sedimenti distribuiti soprattutto a nord con diametri del D50 compresi tra 2 e 
16 mm, 

ü Chienti ï sedimenti ugualmente distribuiti con diametri del D50 compresi tra 8 e 20 mm, 
ü Tenna ï sedimenti ugualmente distribuiti con diametri del D50 compresi tra 8 e 20 mm, 
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ü Aso ï sedimenti ugualmente distribuiti con diametri del D50 compresi tra 4 e 30 mm. 
 

¶ Correlazioni 1999 vs 2015  
ü Costa bassa ï discreta correlazione nel confronto temporale in considerazione delle 

differenti metodologie di campionamento, certamente più rigorose nel 2015, 
ü Costa alta (Falesie) ï la zona del San Bartolo non è stata campionata nella campagna 

del 2015 e quindi non è possibile effettuare il confronto, mentre per quanto riguarda i 
campioni prelevati lungo il Monte Conero, questi presentano una discreta correlazione 
con la vecchia campagna.  

ü Si registra una generale tendenza alla riduzione dei diametri. 
 
Secondo grafico  
Confronto D50 1999 ï 2015 (quota 0 m.s.l.m.m.), D50 2015 a quota +0,5 m.s.l.m.m. e D50 
2015 a quota -1 m.s.l.m.m. 
Di seguito si riportano sintetici commenti su due aspetti salienti, gli apparati di foce e le 
correlazioni 1999 vs 2015 differenziate tra costa bassa/alta. 

¶ Foci fluviali ï anche per i D50 relativi alla zona di battigia si riportano le seguenti 
indicazioni: 
ü Metauro ï distribuzione asimmetrica con sedimenti più grossolani distribuiti a nord, 
ü Cesano ï distribuzione asimmetrica con sedimenti più grossolani distribuiti a nord, 
ü Esino ï distribuzione dei sedimenti verso nord per evidente impedimento a sud causa 

interramento Api, 
ü Musone ï sedimenti ugualmente distribuiti a nord e sud, 
ü Potenza ï sedimenti ugualmente distribuiti a nord e sud, 
ü Chienti ï sedimenti ugualmente distribuiti a nord e sud, 
ü Tenna ï sedimenti ugualmente distribuiti a nord e sud, 
ü Aso ï sedimenti ugualmente distribuiti a nord e sud. 

 

¶ Correlazione 1999 vs 2015  
ü Costa bassa/alta ï buona correlazione nel confronto temporale in considerazione delle 

differenti metodologie di campionamento, certamente più rigorose nel 2015, 
ü Si registra una generale tendenza alla riduzione dei diametri. 

 
Terzo grafico  
Confronto D50 1999 ï 2015 (quota -2  m.s.l.m.m.) 

¶ Correlazione 1999 vs 2015 ï di seguito alcune note ritenute significative: 
ü a nord del Conero (dallôUnit¨ fisiografica secondaria 01 alla 06) si registra una buona 

correlazione, 
ü a sud del Conero (in particolare lôUnit¨ fisiografica secondaria 08 e 09) si evidenziano 

D50 maggiori alle foci dei maggiori fiumi (Musone/Potenza/Chienti/Tenna). 
 
 

A.4.5.5. Unità Fisiografiche Costiere Secondarie (UFCS), Unità Gestionali Costiere 
(UGC), Siti costieri 

Le Unità Fisiografiche (UF) del Piano 2005 erano n. 27; le stesse sono state rivisitate alla 
luce della definizione contenuta nelle ñLinee Guida Nazionali per la difesa della costa dai 
fenomeni di erosione e dagli effetti dei cambiamenti climaticiò (MATTM/ISPRA) che di 
seguito si riporta: ñTratto di costa, sotteso a uno o più bacini idrografici, identificabile in base 
a specificità morfologiche, idrografiche ed infrastrutturali, che lo contraddistinguono rispetto 
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ai tratti contigui. I limiti possono essere costituiti, oltre che da elementi morfologici naturali, 
anche da opere marittime di grandi dimensioni che interrompono gran parte del trasporto 
solido litoraneo (grandi porti, ecc.. con opere aggettanti oltre la profondità di chiusura di 
riferimento). Questi tratti di costa sono contraddistinti da un bilancio sedimentario proprio, 
naturale o condizionato da opere antropiche, anche rispetto ad eventi con tempi di ritorno 
medi. È compresa anche la spiaggia emersa dalla linea di riva fino allôapparato dunale, ove 
presente, o fino alle prime strutture antropiche rigide continue, e la spiaggia sommersa fino 
alla profondità di chiusura o di influenza del moto ondoso. Tale tratto viene considerato, nel 
caso di una sua grande estensione, settore territoriale di riferimento minimo per la 
pianificazione di bacino sulla difesa delle coste o per lôanalisi a media scala della dinamica 
sedimentaria litoranea in caso di progettazione di grandi opere marittime. Lôunit¨ fisiografica 
secondaria ¯ costituita da una o pi½ unit¨ gestionali costiere. Lôunit¨ fisiografica secondaria 
può avere estensione intercomunale o interprovinciale, in tal caso tutte le pianificazioni e 
azioni previste devono essere armoniche e condivise.ò 
La nuova analisi ha permesso di definire una nuova suddivisione della fascia litoranea, e 
quindi il presente Piano GIZC prende in considerazione n. 11 Unità Fisiografiche Costiere 
Secondarie (UFCS). 
Inoltre, basandosi prevalentemente sullôanalisi dei D50 dei campioni della spiaggia emersa 
ed in particolare su quelli posti alla quota 0 m.s.l.m.m. (secondo grafico), è stato possibile 
suddividere il litorale in tratti omogenei dal punto di vista geomorfologico, sedimentologico 
e idrodinamico sempre secondo i dettami delle citate Linee Guida Nazionali, individuando 
cos³ le Unit¨ Gestionali Costiere (UGC) con la definizione che si riporta: ñTratti di costa 
identificabili in base a specifiche caratteristiche geomorfologiche, sedimentologiche e 
idrodinamiche i cui limiti possono essere costituiti, oltre che da opere marittime interferenti 
di medie dimensioni o da elementi morfologici naturali, anche da punti singolari di trasporto 
solido che risultino accertati e fissi (punti di convergenza, punti di divergenza, punti di perdita 
dei sedimenti come fosse e canyon sommersi)32 . Questo tratto di costa è caratterizzato da 
un bilancio sedimentario proprio anche per eventi con ñtempi di ritorno breviò e rappresenta 
lôunit¨ territoriale di riferimento minima per lôanalisi della dinamica sedimentaria litoranea. È 
compresa anche la spiaggia emersa dalla battigia fino allôapparato dunale, ove presente, o 
fino alle prime strutture antropiche rigide continue che hanno sostituito il sistema dunale, e 
la spiaggia sommersa fino alla profondità di chiusura o di influenza del moto ondoso. In 
relazione agli effetti manifestati o attesi della dinamica sedimentaria costiera, le 
programmazioni delle azioni previste devono essere armoniche e condivise tra tutti gli Enti 
territoriali ricadenti nellôunit¨ gestionale costiera.ò 
Queste ultime UGC, per la maggior parte, sono state considerate equivalenti allo ñstesso 
sitoò costiero di cui al Decreto del MATTM del 15 luglio 2016, n. 173 ñRegolamento recante 
modalità e criteri tecnici per l'autorizzazione all'immersione in mare dei materiali di escavo 
di fondali mariniò (UGC = ñstesso sitoò). 
In conclusione, ciascuno ñstesso sitoò costiero corrisponde ad una o pi½ UGC (Unit¨ 
Gestionali Costiere cos³ come definite allôart.3 delle NTA).  
Gli ñstessi sitiò costieri della Regione Marche risultano in n. 55 (nÁ46 siti/spiagge, nÁ8 
siti/falesia e n°1 sito/foce fluviale), meglio rappresentati dalla seguente tabella riassuntiva 
che, facendo sempre riferimento al ñtransettoò, elenca le UFCS, le UGC e gli ñstessi sitiò 
costieri: 
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In sintesi, allôinterno di ciascuno ñstesso sitoò costiero sar¨ possibile applicare gli artt. 1, 
comma 2, lett. a) (Ambito di applicazione ed esclusioni) e 2, comma1, lett. g) del citato DM 
173/2016 (Definizioni); questôultimo testualmente recita: 
g) operazioni di ripristino degli arenili: tutte le attività che si svolgono nell'ambito di uno 
stesso sito con ciclicità stagionale o comunque a seguito di mareggiate che hanno 
determinato l'accumulo di materiali in una determinata area e consistenti nel livellamento 
delle superfici, mediante lo spargimento e la ridistribuzione dei sedimenti accumulati in più 
punti dello stesso sito per il ripristino degli arenili che comportano la movimentazione di 
materiali per quantitativi inferiori a 20 (venti) metri cubi per metro lineare di spiaggia. 
Pertanto, a tutte le attivit¨ che si svolgono allôinterno di uno ñstesso sitoò, il regolamento di 
cui sopra non si applica. 
 

A.4.5.6. Confronto analisi qualità dei sedimenti 

Per tale confronto si rimanda al rapporto CNR e Università di Camerino, Urbino e Ancona, 
parte integrante del presente Piano GIZC.  
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A.4.6. Attuali usi della fascia costiera. Aspetti insediativi 

Il Piano interessa la zona costiera, che costituisce la fascia più densamente urbanizzata 
della Regione Marche: qui sono localizzate le maggiori infrastrutture viarie e ferroviarie, 
importanti realt¨ produttive e industriali, tra cui lôattivit¨ turistica legata alla balneazione e 
soprattutto la maggior parte della popolazione regionale. I Comuni costieri sorti sul mare 
hanno trovato infatti dapprima nella pesca e successivamente nel turismo la principale fonte 
di sostentamento e una risorsa per lo sviluppo. 
Da un recente studio dellôISPRA, analizzando la distribuzione territoriale del consumo di 
suolo, emerge come le province costiere delle Marche presentano percentuali di consumo 
di suolo generalmente sopra la media nazionale. I valori percentuali del suolo consumato 
crescono avvicinandosi alla costa: quasi un quarto della fascia compresa entro i 300 metri 
dal mare è ormai consumato e le Marche sono con la Liguria una tra le regioni con valori 
più alti con quasi il 50% di suolo consumato. 
La figura successiva rappresenta il consumo di suolo comunale in valore percentuale: i 
Comuni con maggior consumo di suolo percentuale rispetto alla superficie territoriale nel 
2016 sono San Benedetto del Tronto, Porto San Giorgio e Gabicce Mare.  
 
  

 
Fig. Consumo di suolo a livello comunale (%2016). 
 
Un altro dato significativo che lo studio evidenzia è come i contesti a bassa densità abitativa 
siano quelli maggiormente a rischio per il fenomeno di consumo, probabilmente a causa 
della maggiore facilità di trasformazione delle aree scoperte rimaste incluse nelle aree 
urbanizzate o intercluse tra gli assi infrastrutturali o comunque in territori che hanno già 
perso il carattere di diffusa naturalità. 
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Nelle Marche lôindice ID (Indice di Dispersione), ovvero il rapporto tra le aree a media/bassa 
densità e le aree ad alta e media/bassa densità nel 2016 è 88,3 superiore al valore nazionale 
(85). Valori elevati di tale indice caratterizzano le aree urbane con prevalenza di tessuti 
urbani a bassa densità, con valori più bassi nelle superfici urbanizzate più raccolte e 
compatte. Attraverso questo indice, che quindi esprime il rapporto tra la superficie 
urbanizzata discontinua e la superficie urbanizzata totale, può essere rappresentata la 
dispersione territoriale, carattere opposto alla compattezza. 
Le elaborazioni cartografiche eseguite dallôufficio hanno consentito inoltre, a partire dalle 
classi di uso del suolo della Corine Land Cover al primo e secondo livello, scala 1:10.000 
(anno 2007), di evidenziare le categorie di uso del suolo prevalenti presenti allôinterno della 
ñfascia di rispettoò cos³ come definita allôart.3 delle NTA del presente Piano, riportate nella 
figura successiva. 
 

Codice Definizione (LIV 2) Definizione (LIV 1) 

11 Zone urbanizzate di tipo residenziale 

1. Urbanizzato 
12 Zone industriali, commerciali e infrastrutturali 

13 Zone estrattive, cantieri, discariche 

14 Zone verdi artificiali non agricole 

21 Seminativi 

2. Agricolo 
22 Colture permanenti 

23 Prati stabili 

24 Zone agricole eterogenee 

31 Zone boscate 

3. Naturale e semi naturale 32 Zone con vegetazione arbustiva e/o erbacea 

33 Zone aperte con vegetazione rada o assente 

41 Zone umide interne 
4. Zone umide 

42 Zone umide marittime 

51 Acque continentali 
5. Corpi idrici 

52 Acque marittime 

 
Fig. Regione Marche. Codice Corine Land Cover attribuito al primo e secondo livello. 
 
Le classi di uso del suolo sono state rielaborate al fine di evidenziare le relative incidenze 
percentuali presenti nella fascia. La figura successiva riassume le percentuali di suolo 
distinte per macro categoria (urbanizzato, agricolo, naturale e semi naturale, zone umide e 
corpi idrici) presenti nei vari Comuni costieri. 
I Comuni con maggiore incidenza percentuale di suolo urbanizzato sono prevalentemente 
localizzati nella Provincia di Ancona (Montemarciano, Falconara Marittima, Numana) e 
Macerata (Porto Recanati e Civitanova Marche) con picchi significativi anche a Porto San 
Giorgio (FM) e Grottammare (AP). 
Lôincidenza percentuale complessiva testimonia che nelle Marche ¯ stato consumato il 67% 
delle aree costiere ricompreso allôinterno della ñfascia di rispettoò (dato riferito al 2007). 
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COMUNE PR URBANIZZATO AGRICOLO 
NATURALE E 

SEMI 
NATURALE 

ZONE UMIDE E 
CORPI IDRICI 

Gabicce Mare PU 47 0 49 4 

Pesaro PU 40 0 57 2 

Fano PU 68 12 16 4 

Mondolfo PU 71 1 22 6 

Senigallia AN 68 2 28 3 

Montemarciano AN 81 4 14 1 

Falconara Marittima AN 71 1 22 5 

Ancona AN 56 1 41 2 

Sirolo AN 6 0 92 3 

Numana  AN 79 5 9 6 

Porto Recanati MC 73 3 18 6 

Potenza Picena MC 69 3 21 7 

Civitanova Marche MC 76 1 17 5 

Porto SantôElpidio FM 59 19 19 4 

Fermo FM 65 10 20 5 

Porto San Giorgio FM 97 0 1 2 

Altidona FM 60 2 31 6 

Pedaso FM 75 0 24 1 

Campofilone FM 58 2 37 3 

Massignano AP 63 3 33 1 

Cupra Marittima AP 63 3 22 11 

Grottammare AP 77 4 15 5 

San Benedetto del Tronto AP 70 20 7 3 

INCIDENZA PERCENTUALE TOTALE 67 5 24 4 

 
Fig. Regione Marche. Incidenza percentuale classi uso del suolo nei Comuni costieri 
allôinterno della ñfascia di rispettoò (nostra elaborazione). 
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Regione Marche (2009), ñAmbiente e Consumo di Suolo nelle Aree Urbane Funzionali delle 
Marcheò. 
ISPRA (2017), ñConsumo di suolo, dinamiche territoriali e servizi ecosistemiciò. Edizione 
2017. ISPRA Rapporti 266/2017. 
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A.4.7. Patrimonio culturale, archeologico, ambientale e paesaggio 

A.4.7.1. Aree a dune nella Regione Marche 

Premessa 

Perché si formi una duna costiera devono essere presenti alcuni fattori tra cui: la forza del 
vento, la sabbia e la vegetazione specifica. Il vento ha un ruolo essenziale: a partire dalla 
velocità di 16 Km/ora i granelli di sabbia fine e asciutta possono essere messi in movimento; 
se la sabbia è umida aumenta la coesione tra i granelli e di conseguenza deve aumentare 
la velocità del vento necessaria per metterli in movimento.  
Per quanto riguarda la vegetazione essa ha un ruolo importantissimo nella formazione delle 
dune perché frena il vento e consolida la sabbia e quindi riveste anche un ruolo 
fondamentale nella riduzione dellôerosione marina e di protezione dellôentroterra 
dallôinvasione della sabbia. Le spiagge e le dune sabbiose costiere e gli ambienti umidi 
retrodunali e litoranei ad esse spesso associati rappresentano, su scala mondiale, 
ecosistemi tra i più vulnerabili e più seriamente minacciati. La vegetazione che si sviluppa 
sulle coste sabbiose è caratterizzata da specie botaniche cosiddette alofite che sono delle 
specie aventi la caratteristica ecologica di potersi insediare in luoghi fortemente ventosi, 
salsi e con substrato incoerente (sabbie). 
Analizzando una porzione naturale della costa sabbiosa e considerando le varie aree a 
partire dal mare andando in direzione dellôentroterra, si pu¸ suddividere la porzione di 
territorio considerato in sub-aree in base allôassociazione vegetazionale che dovrebbe 
esistere in ogni zona: la prima sub-area, quella più vicina al bagnasciuga (linea di costa), è 
di norma priva di vegetazione dunale, la seconda è denominata "spiaggia", poi si 
susseguono "lôanteduna", "la duna mobile", "la retroduna", "lôinterduna" e "la duna fissa". Nei 
tempi più recenti, nella Regione Marche, questi ecosistemi sono invece stati esposti a 
molteplici e spesso combinati fattori di disturbo e di pressione antropica, quali lôinquinamento 
delle acque costiere, lôinfrastruttura ferroviaria, lôestrazione di materiale sabbioso/ghiaioso, 
la crescente urbanizzazione e infine il generale sfruttamento turistico/commerciale (attività 
portuali). Naturalmente anche i marcati fenomeni erosivi delle coste hanno localmente avuto 
un ruolo rilevante nella riduzione di questi habitat, sebbene lôalternanza di fenomeni erosivi 
e deposizionali faccia parte, a lungo termine, delle naturali dinamiche evolutive dei sistemi. 
Tutte queste circostanze, combinate con la crescente e sempre più diffusa domanda di 
sfruttamento delle aree costiere da parte dellôuomo, hanno comunque provocato una 
sempre più generalizzata frammentazione di questi habitat, creando unôurgente e opportuna 
necessità di appropriate strategie di monitoraggio e di possibili interventi. 
Lôacquisizione di migliori conoscenze di base sulle comunit¨ vegetali e animali degli 
ambienti delle spiagge e delle dune costiere sabbiose e sulle dinamiche idrogeologiche e 
geomorfologiche, che ne governano la formazione e lôevoluzione, risponde dunque ad 
unôesigenza primaria nellôambito delle strategie di conservazione ambientale a livello sia 
nazionale, sia comunitario. Va sottolineata come lôanalisi delle comunit¨ animali e vegetali 
degli ecosistemi dunali e retrodunali si sovrappone con le componenti floristiche e 
faunistiche. Le spiagge e gli ambienti dunali e retrodunali costituiscono frequentemente, un 
vero e proprio ñeffetto siepeò per molti organismi terrestri (soprattutto litoranei, ma non solo) 
che sono trasportati passivamente o semi-passivamente su ampi bracci di mare dalle 
correnti marine, dai venti o da alluvioni, specialmente durante tempeste e fenomeni 
meteorologici eccezionali. 
Come già sottolineato, gli apparati dunali presenti attualmente lungo il litorale della Regione 
Marche sono particolarmente ñdifferenziatiò in relazione sia alle tipiche granulometrie delle 
spiagge emerse (ghiaie e sabbie) ma soprattutto alla presenza di strutture turistico/balneari, 
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oltre allôinfrastruttura ferroviaria che da circa il 1860, per ampi tratti, ¯ stata impostata in 
prossimit¨ dellôattuale dividente demaniale; di fatto, le aree perimetrate come di seguito 
possono essere definite ñresidui di apparati dunaliò.      
 

Attività di censimento delle aree dunali 

Con lôoccasione di aggiornamento del presente Piano GIZC, ¯ stata progettata, impostata e 
realizzata unôattivit¨ avente lôobiettivo di un primo omogeneo censimento delle attuali dune 
presenti lungo il litorale della Regione Marche, ovviamente soggetto a successive 
correzioni/modifiche/integrazioni; si è proceduto come di seguito.  
Preliminarmente è stata effettuata una individuazione cartografica di massima delle possibili 
aree interessate da dune costiere tramite immagini satellitari; le aree perimetrate sono 
caratterizzate da presenza di vegetazione, prevalenza di sabbia e scarsa presenza di opere 
antropiche. Le aree così determinate sono state implementate, tramite file KMZ, sui 
dispositivi mobili dei rilevatori per una rapida ricerca delle zone. 

¶ Dune - Per ogni area interessata da dune costiere è stata effettuata una ricognizione 
finalizzata, sia alla localizzazione planimetrica strumentale, sia alla definizione della 
morfologia. Sulle dune, in corrispondenza di ogni sezione topografica, è stato prelevato 
e catalogato un campione per la caratterizzazione fisica dei sedimenti. Si è cercato di 
eseguire le sezioni, per quanto possibile, in corrispondenza dei transetti definiti 
nellôambito del Piano GIZC sia per ottimizzare la catalogazione dei dati che per 
massimizzare il confronto con dati gi¨ presenti nellôarchivio dellôufficio. Le sezioni 
topografiche hanno interessato la spiaggia emersa, la retrospiaggia, le infrastrutture 
stradali e sono state interrotte in corrispondenza di opere invalicabili (recinzioni 
ferroviarie, recinzioni private, ecc.). Tutte le dune sono state perimetrate tramite lôausilio 
di un palmare GNSS/GIS; sono state documentate tramite immagini fotografiche ed è 
stata compilata unôapposita scheda. 

Le operazioni sono state effettuate nel mese di febbraio 2018 con strumentazione e 
personale regionale. Le stesse hanno coinvolto le seguenti figure professionali: 

¶ n. 1 geologo con funzione di responsabile; 

¶ n. 1 topografo; 

¶ n. 1 operatore GIS esperto; 

¶ n. 2 tecnici addetti ai prelievi; 

¶ n. 1 tecnico addetto alla perimetrazione GIS delle aree; 

¶ n. 1 tecnico addetto alla compilazione scheda e al rapporto fotografico. 
La morfologia delle aree di interesse è stata ricostruita tramite sezioni trasversali 
significative che hanno permesso di valutare lôaltimetria, riferita al l.m.m., delle aree 
indagate; la strumentazione utilizzata per tali operazioni è costituita da un sensore GNSS 
differenziale con misure di fase configurato in modalità cinematica in tempo reale. La scelta 
di tale modalit¨ ¯ stata dettata dallôesigenza di definire le quote altimetriche con maggiore 
affidabilità. Le misure topografiche sono effettuate in modalità RTK con correzione da rete 
LEICA - ITALPOS nel datum ETRF2000 (RDN). Successivamente i dati sono stati 
inquadrati, attraverso una trasformazione di Helmert a 7 parametri forniti dai gestori della 
rete, nel sistema ETRF89. La trasformazione nel sistema di coordinate piane GAUSS 
BOAGA (EST) è effettuata con il software VERTO 2 utilizzando i grigliati GR2 che 
implementano il modello ITALGEO2005 quale geoide di riferimento per la componente 
altimetrica. Lôerrore atteso sulla soluzione della base con tale modalit¨ ¯ inferiore ai seguenti 
valori: 

¶ orizzontale: 10 mm + 1 ppm; 
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¶ verticale: 20 mm + 1 ppm. 
La localizzazione delle aree, ¯ stata realizzata con lôausilio di palmari GNSS in modalit¨ 
differenziale sulla osservabile codice con post-processamento utilizzando le correzioni 
ottenute dalle stazioni di riferimento della rete ITALPOS disponibili nelle vicinanze delle aree 
di studio; lôerrore atteso sul punto con tale modalit¨ ¯ inferiore a 40 cm. La correzione 
differenziale è stata effettuata mediante utilizzo di dati in formato RINEX con intervallo di 
campionamento pari ad 1 sec. derivati dalla rete ITALPOS. 
La strumentazione utilizzata è la seguente: 

¶ sensore geodetico LEICA serie 1200; 

¶ palmare GNSS/GIS LEICA ZENO; 

¶ software per elaborazione dati topografici - LEICA GEO OFFICE 7; 

¶ software per trasformazione di coordinate ï Verto2 dellôI.G.M. 
 

Risultati 

Lôattivit¨ ha evidenziato la perimetrazione di n. 32 dune, le loro caratteristiche topografiche 
(sezione/alzato) e quelle di indicazione granulometrica (prelievo campioni/foto). 
Lôindividuazione cartografica delle stesse dune è ricompresa nella cartografia relativa alle 
criticità ed emergenze ambientali e costituisce una prima ricognizione per avviare un tavolo 
tecnico di confronto con gli uffici regionali competenti. 
Di seguito di riporta una sintetica tabella, ordinata da nord a sud, con indicati i codici delle 
dune (D + n. transetto + numero progressivo) e i comuni interessati, oltre a una foto 
rappresentante i campioni di sedimento prelevati su alcune dune. 
 

n.  Comune Provincia n.transetto 
n. 

scheda Codice Superficie mq 

1 Pesaro PU 079 023 d079001 22.138,47 

2 Pesaro PU 102 024 d102002 19.917,32 

3 Pesaro PU 108 025 d108003 1.960,23 

4 Fano PU 116 026 d116004 12.398,10 

5 Fano PU 118 027 d118005 3.772,34 

6 Fano PU 120 028 d120006 9.103,20 

7 Fano PU 132 031 d132007 1.213,11 

8 Fano PU 165 035 d165008 2.320,75 

9 Fano PU 166 036 d167009 3.109,27 

10 Fano PU 168 037 d168010 4.570,95 

11 Fano PU 169 038 d169011 3.746,94 

12 Fano PU 180 044 d181012 1.466,73 

13 Senigallia AN 218 051 d218013 6.940,19 

14 Senigallia AN 220 052 d220014 1.030,22 

15 Senigallia AN 220 053 d220015 83.232,42 

16 Senigallia AN 230 054 d230016 3.241,09 

17 Senigallia AN 250 055 d250017 4.166,18 

18 Senigallia AN 251 056 d251018 2.238,88 

19 Senigallia AN 253 057 d253019 710,67 

20 Senigallia AN 254 058 d254020 1.258,05 
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21 Senigallia AN 255 059 d255021 1.592,54 

22 Senigallia AN 256 060 d256022 996,24 

23 Senigallia AN 257 061 d257023 560,23 

24 Senigallia AN 258 062 d258024 695,97 

25 Senigallia AN 258 063 d258025 970,57 

26 Potenza Picena MC 526 018 d526026 34.445,66 

27 Potenza Picena MC 534 022 d534027 10.659,61 

28 Potenza Picena MC 537 021 d537028 20.829,59 

29 Civitanova Marche MC 549 019 d549029 19.899,75 

30 Campofilone FM 695 009 d695030 18.100,87 

31 Cupra Marittima AP 700 010 d700031 12.487,61 

32 Massignano AP 700 010 d700031 57.754,90 

33 San Benedetto del Tronto AP 772 011 d772032 439.410,91 

     TOT. 806.939,56 

 

 

Di seguito, inoltre, si riporta uno schema esemplificato delle caratteristiche topografiche di 

una duna perimetrata comprensiva di codice, traccia di sezione e alzato con indicazione 

(verde) della zona vegetata.  








































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































